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„Alla Santità di Nojlro Signore 

CLEMENTE XL 


PONTEFICE MASSIMO r 


Beatifsimo Padre. 



Beatitudine , umilifimamente genuflejjò a 
fuoi Piedi, quejìa ljtoria ; Jper andò, fuori 

a 3 d’ogni 
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dogni taccia di temerità, che Ella Jia per 
gradirla , non per quel molto , che di roz- 
zezza contiene , derivatale tutta dallo Jlile 
d'uno Scrittore sì dozzinale , coni io lo fono ; 
ma bensì per l'eroico delle fovrumane ed im- 
pareggiabili doti , che rapprefenta in un 
inclita Dama , che a dìnojlri feppe vivere 
nel mondo , lungi affatto col cuore dal mondo. 
Siamo oramai , come continuamente lo de- 
plora l'alto cpictofo zelo della Santità’ Vo- 
stra , giunti per nojlra dijgrazia a tempi sì 
infelici , che la V irtìi medefima hà paura di 
comparire in publico , e fovente Jì nafeonde, 
temendo d incorrere nell ingiujla & indifere - 
,o. mo- ta ccnfura de' prudenti del fecolo , da' quali 
." p " etiam juftorum fimplicitas , come faggia - 
mente lojfervò il di Leigloriojò ÀnteceJJore 5 
e Pontefice Alagno San Gregorio , deride- 
tur; quia ab hujus mundi fapicntibus puri- 
tatis Virtus fatuitas creditur : Omne enim 
quod innocenter agitur , ab eis proculdu- 
biò fluitimi putatur: & quicquid in opere 
Veritas approbat , carnali fapientise fa- 
tuum fonat . Quindi chiaramente Jì cono - 
Jte 9 che, per Ella difaukrjì dal perverfi 


giudizio di qualche occhio livido e affai ma - 
Ugno , hà una evidente ed ejìrema necefiìtà , 
mentre rìefce su quejli fogli alla luce , di 
portar in fronte l Aiigufi filmo 'Nome della 
Santità’ Vostra ; ficcome , col fogno del 
fio Principe al collo , dappertutto antica - 
inente ne andava Jìcur a la favorita Cerva 
di Ce far e . Supplico per tanto la Clemenza 
della Santità v ofra a degnarji di proteg- 
gere fitto l ombra benefica delfino potentfii- 
mo Ir accio i laudevoli efempj di pietà en- 
fi iana , che ci lafciò vivendo quefia Dama 
fingolare : e chi sa , che ritrahendo efiì fpi - 
rito e vigore dall' Apofiolica Benedizione di 
Vostra Santità', che nell Imperio di tutte 
le anime non altro piu ardentemente defi- 
dera , fuor che l'eterna filate e felicità di 
tutte , chi sa , dico , che ficcome ne' primi 
giorni del mondo la terra , da fi vuota ed 
incolta , ri mafie dalla Voce di Dio abbon- 
dantemente feconda , non divengano pur efiì 
profittevoli ed inficme giocondi a chiunque 
con brama del fio fpiritual giovamento , e 
non per vana curiofità , li leggerà ! Pieno 
dunque di quefia fiducia , e nuovamente. 



projìrato alla fovranità di quel Trono , à 
cui fot t omettono e le fronti e le corone quanti 
figgono in Sogli reali e Alonarchi della.* 
Terra e Candidati del Cielo , riverente- 
mente bacio gli adorati Piedi di Vostra 
Santità’. 


• . v 

Anton Maria Bouucci della Compagnia di Gicsd . 
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Prcepojìtus Generalis Societatìsìzsu . 

C UM Librum,cuititulus: I fioria del- 
la V ita dì Bianca T erefa Ai offri 
Buonvife : à P- Antonio Maria Bo- 
nucci Societatis nofirae Sacerdote confcriptum, 
aliquot ejufdem Societatis Theologi recogno- 
verint , & in lucem edi poffe probaverint} 
fàcuitatem facimus , ut typis mandetur ; fi iis , 
ad quos pertinet ita videbitur : cujus rei grada 
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noftro munitas dedimus,. Roma: 3. Novembris 
1716. 

Aiichael Angelus Tamburinus . 


Impri- 


Digitized by Google 



Imprimatur^ 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici . 

N. Card. Caracciolus Pro-Ficarius . 

I M PRIMA TUR, 

Fr. Gregorius Selleri Sacri Apoftolici Palatii Magi- 
fter Ordinis Prsedicatorum . 
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PROTEST ATIO 

AUTHORISa 


U m Santi ijfimus D.N. Vrbanus 
Papa. FUI. die 1 3. Marti i Armo 
MDCXXF. in Sacra Congrega- 
tile Santi & Roman ce , Vni- 

ver f ali s Inquìfìtionis Decretum 
ediderit , idemque confirmaverit 
dìe 5 .Junti Anno MDCXXXIF. 
quo inbtbuit imprimi libros bominum , qui fantlitate , 
feu mar ty rii fama celebra e vita migraverunt ,gefia t 
miracula , vel reve lattone tyfive queecumque beneficia , 
tamquam eorum intere e Jfionibm a Deo accepta , con- 
tinente s , / ine recognitione , atque approbatione Or- 
dinarli ; qua batienus fine ea imprefia funt , nullo 
modo vult cenferi approbata . Idem autem Santlijfi- 
mus die l.Junii MDCXXXI. ita explicaverit , ut 
nimirùm non admìttantur elogia Sanili vel Beati 
abfolute , qua cadunt fuper perfonam ; bene tamen 
ea qua cadunt fupra mores 0P opìnionem , cum pro- 
tefiatione in principio y qu'od iis nulla adfìt autbori- 
tas ab Ecclejìa Romana , fed fides tantùm fit penes 
Autborem . Huic Decreto , ejufque confirmationi 
declarationi , obfirvantia £9° reverentia qua par efi , 
tnfìfiendo , profiteor me baud alio fenfu quicquid in 

bac - 
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bac Lue ubrat ione refero accipere , aut accipi abullo 
'velie , quarti , quo ea folent , qu<£ bumana dumtaxat 
autboritate , no» autem divina Catbolica Romanie 
Ecclejte , Sawtf* Sedis Jpoflolice nituntur : iis 
tantummodo exceptis , ^woj eadem Sanala Scdes San- 
ftorum , Beatorum , Martyrum Catalogo adferi- 
pfìt . Hoc fàw fanale revereor , df teneo, quarti decet 
eum , ejufdem Sanale Sedis Jpojlolice obedientif- 
fìmus baberi filius exoptat ab e a in omni fu*-> 
fcriptione , attibus dirigi . 
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BIANCA TERESA 


BUON VISI» 


PROEMIO* 

Lto Configlio di Provvidenza nel 
vero fi è rinuovar Ella , come fuolc 
di tempo in tempo, giufta l’efigenza 
de’ fiati, varietà d’efcmpj in ogni 
, genere di virtù cri diane ed eroi- 
che , alfine di condire col fale di 
quelle qualunque moral infipidez- 
za, in cui ò per ignoranza ò per 
fiacchezza facilmente trafeorre la 
corruttela dell’ umano legnaggio . Stiamo in un fccolo 
affatto maligno ; dove non poche Dame, per altro di 
feeltiffima condizione.» fignoreggiano , militando ogni 
di più anzi al genio ed alla horia di comparire , che alle 

A Leggi 
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Leggi della ragione Se a* dettami della Fede, che prò-, 
félfano . Dimentiche dell’anima , e poco curanti di Dio , 
non fi tengono altr’ idolo , che la propia e forfè fognata 
ò porticela bellezza , ne altra beatitudine bramano che 
lo sferzo cd il piacere : allacciando intanto con una ftu- 
diata leggiadrìa di maniere gl’incauti , e mafeherando la 
licenza del converfare cogl’ impreftati colori d’un ono- 
rato trattenimento . Fra tanti applaufi però ed inchini , 
che loro lì tributano dall’ adulazione di chi le corteggia 
cd incenfe , non s’avvedono le forfennate , che il loro 
cuore è divenuto un’ immagine dell’ abiflo , un mare 
fempre in tempella , agitato da fofperti , da gelosie , da 
invidie ; ed una Babilonia di confulìonc , di difeordia , e 
d’amarezze . Oh fe à Dio folfe in grado , che taluna di 
clTe , fcanfando gli occhi dalle vanità e falle infanie del 
mondo , gl’ impiegale in mirare con qualche attenzione 
la nobil Dama , che deferivo sii quelli fogli 1 Come fu- 
bito conofcercbbc , che datali cortei daddovero à Dio , 
feppe procacciarli à tempo la quiete del corpo ed inlicmc 
la iàlute dell’ anima ; godendo , nel dilungarli dalle fo- 
verchie e vaniflime cure di quaggiù, un perpetuo me- 
riggio di pace intcriore , di vera libertà , c di colmato 
ripofo ! Vedrebbe parimente , come appena porto da 
banda quanto Farebbe difturbata dal fentiero della ve- 
rità , c da un famigliar commercio c tratto col Cielo , 
partì torto da Lei quell’ infaufta turba di penlieri , che 
tanto c’inquietano; lottentrandovi, in vece di erti, un folo 
e falutevol penfiero di avvanzarfi fempre piu nella faen- 
za de’ Santi , e nell’ arte di puramente amare quel Bene , 
che folo egli è l’indeficiente e fommo Bene . Ella dacché 
tutta li abbandonò in braccio alla grazia , parve che in 
Lei la natura nient’ altro avelfe riporto che il fclfo ; la- 
feiando fare tutto il refto alla Virtù , la quale dopo 
d’elferlì affaticata per lungo tempo in sì vag’ opera , nell’ 
iftelTa fua opera li traformò . Ella fenza ulcir dal mondo 

hà 
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hà potuto vivere fcqueftrata coll’affètto dal inondo, 
cambiando il Palazzo in Eremo di penitenza , ed in^ 
ifcuola di faggia difciplina ; perocché fin d’allora iutefe , 
che l’animo c non l’abito ferve all’ Alti (fimo , e che le 
azioni virtuofe c non le apparenze fi pefano nelle rette 
ed inalterabili bilancie della divina Giuffizia . L’orc che 
rubava al Tonno per contemplare le pene del Crocififlo , 
le affluenze che fece dal fuperfluo in una menfa fomina- 
mcntc frugale , e le ricreazioni anche lecite di che privò 
la voluttà de’ fenfi, le parteciparono un’ anticipato para- 
difo di caffè delizie nella beata folitudinc di Tua tran- 
quilliflima mente. I Tuoi più acccfi dcfidcrj non erano 
d’udir’ altro , che le parole di Dio , afeofe dentro lo 
fcrigno delle divine Scritture ; perciò cambiò lezione, 
e sbanditi da fe Volumi poetici e favolofi , coll’ alta 
capacità di cui fù à dovizia fornita, nel Sagro Libro 
dell’ Ore Canoniche ftudiava in ognidì Crifto , Paolo , 
Agoftino , Girolamo, e gli altri Maeftri della Cattolica 
Religione . Fù poi si dedita agli uffizj di Carità e di Mi- 
fericordia , che fembrarono nate con cflb lei gemelle 
quelle due ammirabili Virtù ; non iffancandofi mai nel 
iovvenirc con larghe limofine i poveri , e ad efempio di 
Fabiola Matrona Romana fervendo di fua mano nc’ s . 
pubblici Spedali agl’ infermi più fchifi : di modo che_> 
arrivò ancor Ella fino à baciare, non che à lavare (voglio 
efporlo colle formole latine del Dottor Maflimo , per non 
muover à ftomaco la troppa delicatezza d’oggidi ) puru- 
lentam vaine rum faniem , quatti alias afpicere non va le bai : 
prabebat cibos propria manu , &■ /pironi cadaver forbii iutt- 
culis irrigabat . In fomma qualunque delle Dame più 
qualificate s’imbatterà per fuo prò nella Iftoria di quella 
Donna (ingoiare , fpcro che non fidamente alla regola 
delle di Lei compoftiffimc operazioni raggiufterà i Tuoi 
andamenti , mà che vedralfi affretta à con follare , efler’ 
Ella Hata , nella gencrofità della fua indole veramente 
, A 2 eccel- 
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eccelfa , più che Donna ; e degna al certo di cui con una 
laudevoF invidia di tutta la gentil Tofcana ne vada fu- 
pcrba la libera Città di Lucca , dalla fioritiflima nobiltà 
della quale tratte felicemente l’origine . Vorrei bensi 
nel rapprefentar che fò sù quelle carte gl’ illibati coftumi 
di quella Dama , che la mia penna emulatte la forte che 
nel dipignere ebbe il Pennello di Tiziano , di cui li affer- 
ma , che fu lingolarmente amato dal mondo per la vita 
che donava lo Itile fuo alle immagini delle genti ; ed in- 
ficine odiato dalla natura , perche egli faceva vergognare 
i fenli vivi co’ fpiriti artifiaiofi che recava alle dipinture : 
mà giacché tanto non mi lice , contenteròmmi di rappor- 
tare in frafe piana e commune , per etter’ intefo da tutti , 
quanto di fegnalato di Lei hò da veridici teftimonj fedel- 
mente raccolto . 



CA- 
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CAPO Ir 



Nafcita , & Educazione . 

I a n e A Tcrefa Buonvifi , modello Htc firt 
di vera pietà à tutte le Dame Cri- <'»<«« nftu 
ftiane ; confolazione de’ Spiriti più ^ 
virtuofi, mentre vilfe ; c comun_. 
lutto de’ poveri, quando morì; vuol Marcili*. 
Dio che iìa l’unico impiego della 
mia penna sù quello Libro . Nè , 
per ifcriveme la Vita e le azioni 
in tutto fingolari , mi facevan duo- 
po le preghiere c le iftanze de’ buoni ; tenendo io in 
conto di ben alto benefizio , conferito all’ anima propia * 
la rimembranza che in me più vivamente imprimo , ed a’ 
pofteri volentieri tramando delle di Lei rare Virtù c_> 
pregi fegnalati . Ella nacque in una riguardevol Villa 
dell’Abadìa di Cantignano, due miglia dittante dalla 
Città di Lucca ; ove i fuoi Genitori mólto inchinati alla 
ritiratezza dimoravano quali Tempre , foprammodo con- 
tenti di quella quiete che fuole d’ordinario ritrarlì dalla 
Attitudine . Padre fuo fù Pietro Maflei , uomo invero , 

che 
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che alla chiarezza della Stirpe , ed all’ abbondanza degli 
averi ageiunfe la mifcricordia inverfo de’ poveri , eredi- 
tata da'fuoi maggiori; e si propenfo all’onefto ed al 
giufto, che foleva aire, non premergli punto , che alcuno 
fi ritenere del fuo , badandogli di poter credere di non 
aver ombra di quello degli altri ; fentimento da fc folo 
fufficientiflìmo à dar un gran faggio della di lui molta 
integrità . Nè parmi lungi dal mio proposto , l’accennar 
brevemente in quello luogo le doti commendabili di 
quattro fuoi Fratelli , la memoria de* quali durerà eterna 
fra mille benedizioni ne’ fecoli avvenire . Il primo de’ 
fopradetti fìi Aleffandro , vHTuto celibe , e di tal difintc- 
refTe, che dopo un’Ambafcierìa da lui decorofamentc 
foftenuta apprefTo il Re delle Spagne Filippo Quarto , 
dicc/ì , che-timcttefife neLpubblico Erario l’avvanzo del 
pingue aflcgnamento degnatogli dal Senato; azione, 
da cui fi comprende, che un’animo veramente grande 
c (ignorile , nel fervire al fuo Principe , hà per unico fine 
l’onore , che fi reca di ben fervido . Fu ancora di cuor 
ai tenero co’ bifognofi c di Lucca , e d’altre Città , che 
in tempo d’eftrema ed univerfal careflia , dopo cfaufli li 
fcrigni , fi ridulTe , per follievo de’ mifcrabili , à vender 
gli argenti , e le pitture più riguardcvoli . Intravenne 
però ad una tal vendita una differenza notabile ; perche 
il denaro , che fi ricavò dagli argenti , fi applicò tutto al 
iòvvenimento delle povere famiglie dello Stato di Luc- 
ca: e le pitture piùdiflinte di Raflacllo e d’altri celebri 
Autori s’inviarono à Roma, perchè fi vende/fcro; ed 
effendo la penuria univerfalc, ordinò che il prezzo ritrat- 
tone fi dilpenfaflc à i poveri della Campagna Romana , 
col motivo che tutti erano ugualmente noflri proffimi ; 
penlìero degno di un cuore animato da quella lineerà 
carità, che fenza diftinzion di pcrfonc fà bene à tutte , 
perchè in tutti ravvifa il carattere di figliuoli delcomun 
Padre, che c Dio. L’altro de’ fratelli fù Carlo, chi 
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pcri- 
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parimente donò tutta ladua ereditaria porzione a’ po- 
veri; e per ultimo diè feilelTo à Dio nel Romitorio di 
Camaldoli, afTunto il nome di Don Luigi ; e vi mantenne 
un tenore di difciplina sì efattamente regolare, che me- 
ritò fé ne divolgalfe la prodigiofa cd aufteriflìma vita 
alle Rampe . E tale fù invero ; perocché à guifa di beftia 
fi pafeeva d’erba nel prato , e beveva da’ folli l’acqua 
più torbida: onde in tanta venerazione è riputato il di 
Lui nome, che schi va in pellegrinaggio a’ Camandoli 
fi moftra nel fagro Eremo la fua Cella . Il terzo il P. Cc- 
farc , clic dopo d’aver militato nelle guerre del Piemonte 
in qualità di Camerata del Marchefe di Legancs Gover- 
nator di Milano , pafsò à Roma ; dove ornai chiaritoli 
dell’ incoftanza delle umane vicende , fi aferifle allo 
ftcndardo di San Filippo Neri nella Congregazione dell’ 
Oratorio della Chiefa nuova ; di cui per le fue virtuofe 
qualità mori Prepofiro , tutto sù l’idea dell’Ottimo Pon- 
tefice Innocenzo Undecimo , al quale fù cariflimo ; beni- 
che , defiderofo di vivere à fc medefimo , fe ne Hello 
lontano dalla Corte . L’ultimo il P.Giufcppc della Com- 
pagnia di Gicsù , che nello fcrivere le vite di San France- 
ico Saverio , dell’Apoftolico Predicatore Paolo Segncri , 
e di altri degni Religiofi, fembró che in fc ricopiale 
molto di quel loro fpirito , riputato da tutti per infigne * 

La Madre poi di Bianca Terefa fù Margherita Guinigi , 
Famiglia delle più famofe di Lucca , per le fue rare 
prerogative degna Conforte di Pietro . Quelli dunque 
le furono i Genitori ; da’ quali fc Ella non altro avelie 
ereditato che la nobiltà d’illuRrc fangue , lodandola io 
per quella fola , non loderei cofa che folle propia di Lei : 
mà dirò aliai , fc nel dccorfo di quella Illoria io mollri , 
allora avcr’Elfa più davvicino emulato la gloria de’ fuoi 
Antenati ; quando , opibus & nobilitate contcmptà , fatta 
efl paupertate & humilitate nobili or , come della Vedova v/r- 
Marcella fcrilfe il Padre San Girolamo . Venuta pertanto ' 

alla 
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alla luce nell’anno millefeicenciaquantafette à i diciaf- 
fette di Luglio., giorno dedicato al volontariamente» 
mendico, ed inficine cofpicuo Pellegrino Sant’Aleffio , 
parvero le divine difpolizioni fommamente attente à di- 
segnare in un tal confronto qualche preludio di Lei , che 
à lomiglianza di quel Santo Cavaliere di Roma voieflc 
nella propia Cafa diventar povera , per ambizione di 
fovvenire i neceffitofi . Giunta all’età baftevole à divifare 
da qual Santo fbffe protetto il Tuo giorno natalizio , Tem- 
pre 1 lo folennizzò rolla partecipazione de' divini Sagra- 
menti , c con altre opere di Criftiana divozione . Procu- 
rarono tofto i Tuoi Genitori , per mezzo d’una difereta 
educazione, d’infinuarlc fentimenti confacevoli aduna 
tal nafeita ; d’onde Torti un' indole pieghevole ad ogni 
buòna iftruzione , che le veniva porta da un Venerabil 
Sacerdote, Curato allora di quella ChieTa Abadiale , 
maflime ne’ Mifterj di noftra Fede , e ne’ primi rudimenti 
della lingua latina ; oltjre l’cfercizio de’ manuali lavori , 
adattati à quell’età, ed à quel feffb, quali facilmente 
apprefe dalle Donne di Tuo fervigio . Era molt’anni 
prima fucceduta la felice mòrte ( perche tuttavia in_» 
fafeie e colla gala dell’ innocenza battcfimalc ) all’unico 
Fratello di Lei : quando permifeil Cielo che in quello 
mentre le moriffe ancora una Sorella maggiore ; iicchè 
fola rimafe la noftra'Bianca Tercfa à riafeiugar le lagri- 
me de’ cari Genitori ; i quali unirono in Lei quella por- 
zion d’affetti, che avevano giallamente collocaci nell’al- 
tra Figliuola j eda allora in poi la miraróno con gelosia 
di pènfieri più teneri, perche confiderai da cflt come 
ultimo germoglio, dellinato à portar fccò eòi fiori li 
frutti ancora dell’albero natio di lor Profapià . Quindi 
per l’inforto accidente prefero coniglio di trasferir la 
figliuola à Lucca, ove poi à tutto, Tuo pieno arbitrio 
potelfe fare libera, elezione dello Stato ^ La confegna-. 
rono perciò in educazione alle Canohichcflc Regolari 

del 
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del Moniftero , chiamato , fecondo il comun lingaaggio, 
di San Giovannetto . Qui nello Studio della Grammati- 
ca , e d’altri nobili efercizj cominciofli meglio à feud^ 
prire il carattere del fuo coftumc , che prefagiva fenno 
ed accortezza maggiore dell’età , non dell’ indole fua_» 
Tempre uniforme e corrifpondente à fc medefima . 

Il fuo tratto colie Monache fù Tempre uguale, e 
indifferente ; converfando con una fola , come fe lo fa- 
ceffe con tutte » e rifpettandò al maggior Tegno in ognuna 

S juella prerogativa di Spofe di Crifto , per cui le ricono- 
ceva fupcriori di merito à fe, fanciulla nobile si , mà ve- 
nuta dal fecolo , ed ivi dimorante folamente di paffaggio 
ed in ferbo . Quindi è, che, fenza punto perdere dell'aria 
Tua veramente (ignorile , adoperava!» volentieri in fervi- 
gio di tutte, non rifparmiandofi giammai da più fatico/i 
minifterj; e con elle pure godendo di trovarli nelle comu- 
ni offervanze, ò in quelle più ferie dello fpirito, che 
s’ufano in Coro ; ò in quelle di minor rigidezza , che 
fpettano ad una onefta ricreazione , e follievo del corpo . 
E d’indi nacque , che difficile fempre riufeì il difccrnerfi, 
fe più folle l’amore , ò più la riverenza , che Ella feppe 
guadagnarli da tutte quelle clettiffime Verginelle , fin 
tanto che vide racchiuda fra le fagrc mura di quel ior 
Clauftro venerando . 
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CAPO Ilr 

Elezione di Stato , e JUe 
inclinazioni . 


Gnun fi farebbe creduto , cho 
Bianca Tercfa, allevata per ifpazio 
di più anni in un tal Gineceo di 
Anime confagrate allo SpofoCe- 
leftc , la divina Voce l’avelfc fpinta 
ad eleggerli quel tenore di vita , 
tanto più libera da’ pericoli e da’ 
travagli , quanto più lontana da’ 
traffichi e coinmcrcj del Secolo . 
Mi conciofiacofachc i penGcri , c difegni di Dio fon 
molto differenti da’ difegni e pcnGeri degli Uomini , 
lafciò la Provvidenza , che giunta cortei all’ età già nu- 
bile , piegalfc le fuc rifoluzioni più torto ad un’ onorato 
maritaggio, che à mantenerli celibe nella profeffiono 
d’una perpetua Verginità: riferbando frattanto il Signore 
le fuc più forti ifpirazioni e gli ajuti più efficaci à tempo 
più opportuno , quando appunto frettali Ella già da un 
pezzo a’ vincoli d’un’ indilfolubil’ imeneo, allora più 
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che mai campeggerebbe la grazia triotifatrice nel volerla 
col corpo nel cuore del mondo , ed infiemc attratta colla 
fpirito interamente dai mondo; che minor’innaffio invero 
di fovrana ruggiada vi voleva à confervarla fiore d’inno- 
cenza fra quc’ gigli di giurata pudicizia nel Clauftro , 
che à cambiarla in grano eletto di fantiinonia fra mille 
fpine di dimeftiche follecitudini nel talamo , come frap- 
poco d’elfer così divenuta vedremo . Stabiliron/i duaquc 
le di Lei nozze con un Cavaliere detto il Signor Buon vi- 
fo Buonvifi il quale oltre all* efTer Nipote del Cardinal 
Girolamo Buonvifi, allora Ve fcovo attuale di Lucca, 
meritò da Dio la bella forte d’aver per avolo paterna 
quel famofiflimo Gentiluomo il Signor Lodovico Buon- 
vifi riputato da ognuno per un’ infigne Limofiniere e per 
una perfetta idea di fantità confummata ; come un dì fi 
leggerà nell’ Iftoria , che farà per ifcriverfi. Ne occorre 
eh’ io dia notizia più diftinta di quello Cafato , per effer 
palefi ad ognuno le prerogative , che ab antico vi fplen- 
dono . Viveva in quel tempo Luvifa Bernardini Buon- 
vifi , Madre di Buonvifo , e Donna che alla chiarezza de* 
natali unì colla prudenza le maffime del Criftianefimo , 
ed una particolar’ applicazione al governo della fua_. 
Cala : Onde à Bianca Tcrefa nel fuo nuovo flato toccò 
la forte di effer’ affittita negli affari privati da si favia 
direttrice : ed ebbe perciò molta ragione di piangerla 
con lagrime di acerbo cordoglio , quando quella , alcuni 
anni dopo , fe ne pafsò à miglior vita : argomento invero 
della bella ed inalterabil concordia che paffava fra Nuo- 
ra e Suocera , con meraviglia & edificazione di tutti ... 
La natura poi , che favorì di avvenenti fattezze Bianca 
Terefa quante ballavano ad una Donna di animo vera- 
mente virile, qual’ Ella era, fembrò che tutta fi ado- 
perali in fornirla di pregj interni , e pienamente con- 
facevoli alla propia condizione ; dotandola di un_> 
giudizio limpido c purgato , di un difeorfo compotto ed 
* B 2 infic- 
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inficine franco , c di un tratto gentile ?d obbligante : 
ficchè portava Ella Tempre in ognuna delle Tue compar fe 
un certo decoro , che fodisfaceva all’ indole nobile di chi 
la trattava . Quelle ed altre fomiglianti doti , che in Lei 
à meraviglia campeggiavano , non v’hà dubbio , cho 
modero il Cardinal Girolamo Buonvifi fuo Zio ad amar- 
la con cordialità d’affetto , inclinato ancor’ egli natural- 
mente , dentro de’ termini più convenevoli , all’amore 
de’ fuoi ; c ne diede dimoftrazioni continue , da Lei pie- 
namente corrifpofto , perche foliti di convivere infieme : 
ficchè quando qualche accidente ne cagionava la fepara- 
zione , tenera di cuore , e piena infieme di riverenza, non 
lafciava di dare manifefti indizj del vivo fentimcnto che 
ne provava . Chiamato poi dal Signore à vita migliore , 
può perfuaderfi ognuno di qual pelo folTc il dolore , che 
Ella ne Tenti . Mà il Tuo nobil contegno , nel Toftencre il 
propio carattere , la portava ad uTare , Tenza riTparmio 
veruno , tutte le mode , che le andava Tuggerendo il 
cieco e folle Audio delle vanità di quello mifero mondo . 
In tal propofito vedali quanto le fcnlfe la buona memoria 
del P. Paolo Segneri , degno Erede del nome , e dello 
fpirito dell’altro , che pur fiorì , con fama di efimia pietà, 
nella Compagnia di Giesù . Da quello ebbe la Torte di 
ricevere ottima direzione di fpirito negli ultimi anni , 
ne’ quali ella lì diede ad un’ intero difprezzo di fe mede- 
lima , come li dirà in più luoghi . Le parole prccifc di lui 
fon quelle : „ Quando la Signora Bianca Tcrcfa era 
„ ingolfata nel mondo , l’amor propio la portava à sfog- 
„ giare più dell’ altre ; di .cortipiacerfi d’clTcr Dama.» 
,, ricca, non fervita da’ Cavalieri ordinarj , ma da’ più 
„ riguardevoli , c di efler miglior parlatrice dell’altre . 
Quello modo di trattar fe ftclfa l’obbligava à fpendere 
per ufo indifpenfabile ogni mattina molte ore nel propio 
acconciamento, ancorché in quel dì folfc certa di non 
ufeir di Cafa , nè d’ammetter vifire . Nel condurli ad 
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alcuna delle Tue Ville non fapeva in verun grado dimi- 
nuire quella fui naturale inclinazione ; onde vi andava 
con eccedente provvedimento di ogni forte di arredi . 
La fervitù da Lei richieda dalle Donne che le alfidevano, 
c da i Servidori che la feguivano , era tanto urgente , che 
poco paghi di ciò folevano dire di vivere in un continuo 
martirio. Ben’è vero , che nel tempo dello inoltrava tal 
moderazione di animo , che rendea in qualche parte dif- 
feribile queda lor molta foggezione ; perche non fu mai 
udita proferir parola ripugnante alla gravità del fuo de- 
coro, ed alrilpetto dovuto ad ogni genere di perfone , 
come femprc circofpetta nel parlare . In queda fua vir- 
tuofa cautela feorgevafi fino d’allora un’abbozzo de’ 
grandifegni, che Dio avea determinato di porre à fuo 
tempo al netto: ed àciò, come più volte fìi da Lei av- 
vertito , nulla poteron contribuire due gran Soggetti in 
diverfi tempi fuoi Confclfori j l’uno Monfignor Flaminio 
Nobili , dato per il corfo di quarantanni Vicario Gene- 
rale di quella Dioccfi ; l’altro il P. Abate Don Giacomo 
Martini Canonico Latcranenfe , pofeia per Breve Apo- 
dolico , à riguardo de’ fuoi gran meriti , Generale della 
fua Religione . Quedi con tutta la lor favia coltura non 
ottennero piu da Lei , che il ricorfo a’ Santiflimi Sagra- 
menti di una volta il mefe , e tal’ora più fpeflò , à intuito 
delle folennirà correnti fra l’anno , la puntualità nel fo- 
disfare colla mercede agli Operaj , cd il pio fovveni- 
mento a’ poveri , ufato particolarmente da Lei con larga 
mano, dopo la morte del Signor Pietro fuo Padre, feguita 
l’anno millefeicennovantacinque nell’età fua quali nona- 
genaria , per l’agevolezza che ne le davano le copiofe 
facoltà , che ereditò . Fù egli prevenuto in quedo edre- 
mo palio dalla Signora Margherita fua Conforte , che 
morì qualche anno avanti à Lui , alfidita dalla Figlia 
nella fua infermità , colle forme propie dell’amore che 
le portava, fino all’ultimo fiato, in cui refe l’anima à 

Dio. 
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Dio . Ebbe la noftra Bianca Terefa dal fuo matrimonio 
due Figli, e cinque Figlie ; il primo fu Aleifandro , il 
quale dopo d’aver paffuto l’adolcfcenza nel Collegio 
Tolomei di Siena, per apprendervi co’ buoni coftumi 
le lettere umane , godè nella Tua prima gioventù l’onore 
d’elfer’ impiegato dal Senato in una fpedizione al Go- 
vernatore di Milano , e dopo nella carica d’Ambafcia- 
dore col Signor Nicolao Gigli à Filippo Quinto , dimo- 
rante allora in Napoli . Il fecondo l’Abate Girolamo , 
che probabilmente averebbe premuto le vcftigia de’ Tuoi 
Antenati nel fervigio della Santa Sede , fe le lue naturali 
indifpofizioni non l’aveflero richiamato dai Seminario 
Romano all’aria natia . La Figlia maggiore fu maritata 
al Conte Gianbattifta Scotti Cavaliere Milanefe, Fratel- 
lo di Monfignore Scotti , al prefente Governatore di 
Roma , ed inclito Cardinale di Santa Chiefa . Due mori- 
rono colla Itola dell’ innocenza battesimale : un’ altra 
chiamata Luvifa , dotata di fpirito fuperiorc all’età fua , 
di Tedici anni lafciò in una morte immatura desiderio di 
feileifa alla Ca fa & alla Madre, che allume di quella 
candela accefa fuor di tempo , rimirò fe medefima , e nc 
concepì tal turbazione di animo , che poi , come iì dirà 
ben’ appreiTo , maturò in un’aperto ed efcmplariflimo 
cambiamento di Vita . L’ultima prefe nel Moniftcro di 
Santa Chiara l’abito religiofo ; ma pochi anni fopravvilfc 
alla confolazionc , con cui vi profelsò . 
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Motivi del Jìio tutta darjì à Pio , 
e del p enfierò dejìguirlo . 

Ell’ avvicinarci la figlia Luvifa all* 
incvitabil’ ora del morire, pregò la 
Madre à voler confolarc gli edrc- 
mi Tuoi refpiri colla propia alfiden- 
za : e ben fi conobbe , che queda 
inchieda fu regolata da cclede in- 
flufio , perche rcneriflima la Madre 
inverfo di Lei , Tenti rinvigorirli di 
modo , che fenza notabil’ agitazio- 
ne potè vederla in angudie di morte , di poi per lungo 
fpazio genuflefla d’intorno al Tuo letto rasciugarne con 
mano intrepida i freddi fudori dell’agonia , e con genc- 
rofità di fpirito c di voce raccomandarne l’anima à Dio . 
Ritenne altamente in Te tutto ciò che di funedo vide sii 
quel punto formidabile nella moribonda figliuola , di cui 
non fu dalla morte compatirò quell' amabil fiore degli 
anni . In quefto funebre avvenimento conobbe ben chia- 
ro la caducità di nodra fragil condizione ; la quale ebbe 
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in Lei tal forza di configlio, che internamente potè muo- 
verla à defiderarfi quiete e ritiro . Mà parve , che per 
allora Dio fi compiacclfc in vederla nel cuor fuo rivolta 
al di Lui partito , permettendo intanto che nuovi acci- 
denti la divertilfero dal porre in opera quell’ occulto e 
falmevol penfiero ; volendo che maggiormente nella^ 
pratica del mondo le fi accrefccfic l’anfia di abbon irlo . 
Rifolfe in quello mentre il Signor Buonvifo coll’ invito , 
che ne facea l’opportunità dell’Anno Santo millefettc- 
cento , di portar» à Roma colla noftra Bianca Terefa ; la 
quale per iolo motivo di fecondare i di Lui voleri , vi 
predò il propio confentimento , avuta in lor compagnia 
la Signora Maria Santini , aderto Mazzarofa lor nipote, 
ed il Signor AlelTandro lor Figliuol primogenito . Vi fi 
trattennero molti meli; donde pur furono à vedere la 
Città di Napoli ; c di là ritornati à Roma , benché non 
le mancaflèro efficaci motivi di ftarvi con piena fodisfa- 
zione , vólgea nondimeno il penfiero al fuo ritorno verlÒ 
la Patria , defidcrofa internamente di efeguir ormai , 

J juanto , per divina mercè, avea fra le agonie della Figlia 
antamente imparato . Rimcflbvi finalmente il piè, quan- 
do credeva di poterli applicare all’occulto fuo difegno , 
cagionolle nuovo impedimento la morte del Cardinal 
Franccfco Buonvifi , da Lei fentita , quanto meritava la 
grave perdita, che ficea la Cafa di sì celebre Porporato ; 
dovendoli perciò anche da Lei accudire all’eredità con- 
leguitane dal Signor Buonvifo fuo Conforte - Parve però 
che quello confiderabile accrcfcimcnto dello Stato della 
Cafa potefle darle nuovi llimoli di non dillaccarfi sì pre- 
llo dal mondo; perche pochi meli dopo di sì funello 
accidente cominciò à fare la fua comparfa con lufio più 
sfoggiato , nel numero e qualità di perfone di fervizio , 
nella frequenza de’ conviti in Lucca , e nelle converfa- 
zioni llrepitofe della Villa di San Pancrazio ; con animò 
ancora di nobilitar maggiormente con più fquifita fon- 
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tuofità di fuppellettili gli appartamenti . Mà non tardò 
molto ad accorgerli , elfer quella in Lei mera tentazione, 
c che perciò non dovea trattener di vantaggio gli affetti 
Tuoi nell’ ingannevole imbarazzo di quelle vane occupa- 
zioni . Le aggiunfcro lume altresì varie contradizioni e 
traversìe , dalle quali ne pur quelli vanno efenti , che 
navigano à feconda di vento profpcro c tranquillo. Que- 
lle le feron meglio c più feriamentc conlìdcrarc Pincetv 
rezza e varietà delle umane vicende ; onde femprc più lì 
/labili nel defiderio di totalmente allontanacene ; ed 
isbrigata da tutte le convenienze e folli rifpetti del Seco- 
lo , vivere folamente a Dio c a fc medciìina ; giacché 
dilìngannato del pari il Signor Buonvifo, favoriva quello 
fuo conccputo penlìcro . Per venirne con buon’ ordine di 
mezzi confacevoli a capo , fù efeguito il conlìglio d’un 
Servo di Dio ; il quale propofe la fcparazionc dal Signor 
Alclfandro fuo figliuolo , che fi era congiunto in matri- 
monio colla Signora Maria Lavinia Figlia del Signor 
Attilio Franccfco Arnolfini , c della Signora Chiara Ma- 
ria Franciotti, due Famiglie al fommo cofpicuc di quella 
Città ; c Nipote della Signora Lavinia Felice Cenami 
Arnolfini, di cui fù deferitta la Vita dalla dotta & erudita 
penna del P. Abate Don Celare Bambacari Canonico 
Laterancnfc . In quella fcparazionc fra Genitori c Figlio, 
perche non ne patiffe il vincolo della pace c dell’unione 
degli animi , furono feelti per intrometterfi due de’ più 
propinqui di fangue ; i quali la maneggiarono contai 
deprezza c prudenza , che con tutta follccitudine e fo- 
disfazionc d’amenduc le parti , la tirarono felicemente a 
fine . Servi quello fucceflb di preludio ad altri paffi, 
indrizzati allo fìabilimcnto d’una inalterati concordia 
e quiete fcambicvole, col mezzo della rinunzia al Fi- 
glmol primogenito di tute’ i beni della Cafa ; fofpefanc 
però , per varie difficoltà inforte , l’ultima conchiufione , 
fino al tempo de/linatone dal Signore, come vedremo a 
- • - G fuo 
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fuo luogo . Per meglio adempir amendue il fermo pro- 
posto di non più curarli del mondo , portaronfi ad im- 
plorarne lume ed affiftenza Superiore alla Santa Cafa di 
Loreto . Per via moftrò Bianca Terefa qualche brama 
di entrar in Cortona per venerarvi il Corpo della Beata 
Margherita ( di cui poc’ anzi aveva letto la Vita fcritta 
dal P. Franccfco Marchefe Prete della Congregazione 
dell’ Oratorio di Roma ) ed iniieme per ricavare dalla 
tomba di quella ventarola Penitente Spirito di vera com- 
punzione , con cui più degnamente fi accodarti* al Sacro- 
Santo Albergo di Noftra Signora . Entrò in Cortona nel 
mcSc di Agofto alle due ore della notte , Senza trovare 
altr’ alloggio , che di una miSera ftanza in una picciola 
bettola, dove s’era di già ricoverata la Donna d’un Ciar- 
latano.: ficchi per l’anguftia del fito , Soprammodo Sudi- 
cio , ed imbarazzato , non v’era modo da potervi addriz- 
zare almeno i letti da viaggio, e quel che è peggio, ne 
aflegnainento di cibo veruno . Onde rimaSe Bianca Te- 
reSa molto fbrprcSa , e turbata di quello improviSo acci- 
dente , a Lei altamente Senfibile , non per il diSagio che 
Ella ne patirebbe , ma per il poco buon’ iftato di Salute 
del Signor BuonviSo, a cui poi convenne pigliar un_. 
giorno di ripoSo in Perugia . Dovendoli dunque fare di 
oecertità virtù, ftabilirono di provvederli di qualche ali- 
mento , e di portar la notte ne’ propj Calerti ; non Sapen- 
doli a chi ricorrere in un’ ora tanto avvanzata & impor- 
tuna , Senza avervi alcuna forte di cornSpondenza . Può 
però piamente crederi»,. che vedutoli dalla Beata Mar- 
gherita , che quell’ incommodo derivava dalla divozione 
avutali verfo di Lei, impetrarti dalla provvidenza del 
Signore il riparo al patimento , che era per fofiferirtì nelle 
accennate circollanze . Vedendoli che li avvicinava la 
notte , fi era mandato avanti un Calerfe per far tenere la 
porta della Città ; onde fi diede il cafo , che Saputoli da 
un Lucchefe dimorante in Cortona il vicino arrivo di 
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Bianca Terefa colla fua Comitiva, lo dilTe, come fi coftu* 
ma di dar le nuove , alla buona memoria del Signor Pre- 
pollo Pietro Paolo Pomelli , allor vivente , degno fog* 
getto di profelfione Legale, che aveva conosciuto in 
Roma li due ultimi Cardinali Buonvifi : quindi egli moflo 
dalla fua innata gentilezza , e forfè ancora da qualche 
interno impulfo della Beata , mentre fi flava fui propofito 
già detto,mandò ad invitare Bianca Terefa alla fua Cafa, 
con tutto l’accompagnamento di quattro Caldi! . Ralle- 
gratali pcfciò di quello cortefe uffizio, fi rifolfe di andare 
a godere i favori, che le venivano fpontaneamente efibiti; 
quali furono molto opportuni per il ripofo , che vi gode- 
rono, trattati in forma da non poterli efprimerc . La 
mattina apprelTo fu condotta Bianca Terefa dalla Signora 
Camilla Terefani nipote del Signor Prepollo à venerare 
il Corpo della Beata nella Chiefa de’ Padri Francefcani 
Riformati , dove ricevuta la Santilfima Comunione, vide 
quanto potè vederli , à riferva del Corpo della Beata , di 
cui tiene le chiavi il Magillrato della Città. Ricondotta 
poi à Cafa , le diede un ben lauto pranzo , e fece il pof- 
libile per indurla à trattenerli , defiderofo di prolungare 
gli arti della fua generofità , col motivo di chiedere la 
permiflionc, di farle vedere il Corpo della Beata . Mà 
Bianca Terefa , che (lava con gelosìa della falutc del 
Signor Buonvifo , non vedea l’ora di ricondurlo alla Pa- 
tria ; onde piena di obbligazioni, ripigliò la continuazio- 
ne del fuo viaggio . Arrivata poi alla Patria , mandò in 
oflequio della Beata al di Lei Altare due gran doppieri 
dorati, e fcolpiti à fogliami ; c nell’avvicinarfi la Solen- 
nità del Santo Natale , fi pigliò la confidenza d’inviare 
alla Signora Camilla Terefa il divoto regalo di un Prefe- 
pio di picciolc figure; il quale cfpollo ne’ giorni di quella 
gran Fella à i Cittadini , fu venerato con molto concorfo 
di popolo. Mà benché nel far quello viaggio entralTe 
Bianca Tcrcfa in molte Città , nelle quali non le manca- 
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vano corrifpondenze , da fpcrarne agiatiffimi allogi , cd 
ogni altra forte di favori , e d'accoglienze, volle nondi- 
meno pafTar del tutto feonofeiuta , a riferva di mandare à 
complimentare qualcheduna delle Cafe di fua maggior 
confidenza, nell' atto medefimo di metter’ il piede nel 
CalefTe per feguirare il fuo camino , lènz’ afpettarnc la 
rifpofta, ricevutene pofeia le doglianze col mezzo di 
lettere , che le furono fcritre . In quello medefimo viag- 
gio Ella fi trasferì ad Affili, < per adorarvi il Corpo del 
Serafico Padre San Francelco , donde pafsò altresì alla 
Madonna degli Angioli > e dappertutto raccolfe nuovi 
incentivi di vera divozione ; fin tanto die giunfe final- 
mente al celebre Santuario della Madre di Dio in Lore- 
to ; dalla di cui fomma bontà fi vide in diverfe maniere 
clementiffimamcnee favorita. Vifitonne più d’una volta la 
Santa Cafa , dove rifocillò l’anima fua col Pane di vita e 
d'intelletto nel Sagramento dell’Eucarilììa ; cd ufati ver- 
fo la Santiflima Vergine con affetto e fiducia filiale tutti 
gli oflequj dovuti à sì Sovrana Reina , può crederli , che 
la fupplicalTe del fuo potente patrocinio , c guida nella 
nuova via difpirito, che intraprendeva, in falute deli’ 
anima propia. Adempiutali poi quella fagra Funzione , 
li fè ritorno alla Patria ; dove ciò che da Lei fi opralTe in 
efeguimento de’ fuoi fervidi defiderj , ci giova udirlo nel 
Capo che fiegue . 
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Sua palcfi mutazione , e riforma 
totale in ciò , che tocca 
al vejlito. 

U bito che per divina difipofizio- 
nc fi conobbe Bianca Tercfa fvi- 
luppata da molte obbligazioni del 
fecolo ( le quali , fiotto varj colori 
c pretefti , ò di neceflità , ò di con- 
venicnza,fioglion cfficrc fipelfie volte 
le remore più forti , che ò tratten- 
gono, ò totalmente diftolgono dal- 
le più lodevoli rifioluzioni le men 
gencrofie ) la prima attenzione, che Ella ebbe per l’anima 
Tua , fu il confultare col propio Confeflòrc i modi più 
acconci da poter venire al taglio totale col mondo, e con 
fe ftefla ancora . Quelli era il Padre Lodovico Maracci 
Sacerdote della Congregazione della Madre di Dio, (og- 
getto adorno di molta dottrina , e di loda fiperienza iella 
guida e dificernime nto de’ (piriti . E perche potefle egli 
__ _ p:en- 
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prendere un’ intera notizia del fondo di fua cofcienza , 
non tardò ad aprirgli , in una Confe/fion generale , tutto 
lo flato del fuo interno > fatta da Lei con tal compunzio- 
ne , che diede à divedere efTer quello un lavoro della 
mano maeflra di Dio , già da gran tempo nafeofto agli 
occhi degli Uomini . In tal modo purificata l’anima , e 
Affo il penfiero nel fuo avvanzamento fpirituale , comin- 
ciò a guftare di quelle ruggiade e delizie celefli , delle 
quali fa Iddio profufadiflributrice la penitenza. Si vi- 
dero fubito gli effetti della fua vera converfìonc , depofta 
interamente ogni foggia di luflb difdicevole al fuo nuovo 
flato ; e ne prefe tale aborrimento , che più volte fi trovò 
a farne modelle correzioni a’ giovani perdute in si vano 
abufo, cosi neH’abbcllirfi il volto con ilici, come nell’ac- 
conciarfi il capo con naflri di gala: e quando vedeva-, 
riufeir’ inutili le fue fempre diferete infinuazioni , non 
lafciava di procurare , che altre fottentraffero in quello 
caritativo uffizio di ammonirle . Tralafciò inoltre le con- 
venzioni , & i complimenti fuperflui , che non fervono 
ad altro , che al mal’ ufo del tempo , deflinato da Dió 
all’ adempimento delle criltianc obbligazioni , per l’ac- 
quifto della Gloria fempiterna. Si diè al ritiro, ed à 
farfelo dcliziofo colla lezione di fagri Libri , e col tratto 
interno con Dio , della di cui fomma bontà non potea 
faziarfi di parlare con alcune Signore fue confidenti , an- 
cor’ elleno da qualche tempo fuggite dalla ftretta pratica 
del Secolo i e ridotteli con Lei a trovar’ in quelle confo- , 
renzei lóro più faporiti diporti . L*ufcir fuo di Cafa non 1 
era , che per qualche convenienza indifpcnfabile , ò per 
vifita di Cbiefe , & affiflenza , maffime ne’ dì Feflivi , alle 
Funzioni Ecclefiafliche, ò per altre opere pie, delle quali 
a fuo luogo fi parlerà . Non lafciò il mondo , a vifla di sì 
flrana , e repentina mutazione , poco da lui apprezzata , 
perche totalmente contraria all’ inganno delle fue malfi- 
me, di prcndcrfela con effolei , burlandoli della riforma 
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de’ Tuoi coftumi ; c defidcrofo di veder nuovo cambia- 
mento di (cena , fpeflfo la motteggiava con dire : quanto 
durerà? E forfè fi credette , di poterli arrogare d’averla 
indovinata, perche venuta da Roma in Lucca la Contesa 
di Lambcrgh Ambafciadricc Cefarea , fu deftinata dal 
Senato per compagna della Signora Erfilia Santini,elctta 
fua Trattenitrice ; Onde le convenne ritornare all’ ufo 
primiero colla dovuta comparfa per fodisfare à quella 
fua nuova obbligazione , in conformità del debito che le 
corrcva,di fcrvire nelle forme propie al fuo Principc.Seb- 
bene , quanto al fuo interiore , non folo non ne ritraeva , 
come prima, motivo di compiacimento , che anzi colla 
Santa Efter ne pativa il fuo fpirito una forte violenza, ve- 
dendoli coftrettaa ripigliare anche moderatamente quel- 
la fplendidezza di velli, che tanto ora abborriva . Sicché, 
appena partita la Contelfa, e terminato il minillero, fi vi- 
de Bianca Terefa ritornata in quel punto ftelTo al fuo già 
intraprefo collume : deludendo in tal forma le Ipcranze 
concepute dal mondo, di averla nuovamente fua feguacc. 
E quello invero fu uno de’ più chiari contrafegni di fin- 
cera emendazione , il gran cambiamento , che fece nelle 
regole di veltirc , ne’ tempi andati fuor di modo efatto , 
per l'eccedente puntualità che ufava in ogni genere di 
abbigliamenti , come s’è tocco di fopra . Chiamata poi 
dal Signore alla riforma di tutto ciò , che ripugnava al 
• carattere di Gentildonna veramente crilliana , fubito dc- 
pofe ogni forte di lulfo , mettendoli in una politura tutta 
moderazione , ufando per il corfo di molti anni di vcilirc 
con fomma purità c modellia , fenza molta dillinzione di 
taglio dall’ ufo comune . Occorfe pofeia nell’anno mille- 
fettccentodicci , mentre fi faceano in quella Dioccfi di 
Lucca le Sagre Milfioni dalla grata memoria del Padre 
Paolo Segneri Juniorc , delle quali fi tratterà in altro 
luogo , che venute molte Signore di Sarzana , llimolate 
dalla divozione ad alfillcrvi, fu molla dal pio lor coftumc 
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a veftir’ un’ abito di penitenza di faja grofla , tutto an- 
dante , e molto dipinto dalla foggia comune , con un 
CrocifUfo di rilievo al petto. E febbene parve allora, 
che l’ufo averte da riftringerfi al folo tempo delle fante 
Milfioni , pofe tanto affetto a quell’ abito , che non lo 
volle più lafciare ; fenza curarli delle cenfure di quelli , 
che fpinti da umana prudenza , la efortavano a deporlo , 
con aperta difapprovazione della fua cortanza in conti- 
nuarlo . L’animò ancora à quella rifoluzione , contro il 
parer de’ ; più, l’efcmpio di tante fante Donne dateli a Dio 
col mezzo del difprezzo delle vanità del mondo, e d’ogn’ 
altro rifpetto umano , come particolarmente li legge di 
S.Brigida di Svezia, delle due Sante Lifabette, ed inficine 
Reine, l’una di Portogallo, l’altra di Ungheria, e di Santa 
Francefca Romana, che vellirono in forme vili & abbiet- 
te ; dicendoli fpecialmente di quell’ ultima dal Breviario 
Romano , che lanci ac vulgati vefte utebatur . . . . in id 
unum maximi folicitudine incumbent , ut Mattonai Roma- 
nas à pompi s J acuii , & ornatiti vanitale revocarci . Pro- 
vòfli però da Lei una grande apprenfione di non avere a 
corrilportdere coll’ opere fuevirtuofe alla qualità d’una 
tal verte ; ufata volentieri ancora col motivo di libetarfi , 
per quella via da quelle convenienze , che fi ptaticano in 
diverfe occafioni , per l’impropietà di quell’abito , nelle 
comparfe di mondo, defiderofa di vivere unicamente à 
Dio & à fe rtefla . Ed a ciò la confortava altresi il Padre 
PaoloScgncri , come fi vede dal Capitolo di una lettera 
di quello tenore t Dove fono quelle rappezzature della 
vejle , pie le moftri un poco , che io dò loro la benedizione , 
con farvi f opra il fegno della Croce . De' penfieri di vanità 
fe ne rida ; mi raccomando ben di cuore alle fue orazioni . 
Egli con ragione fcriflc ne’ fudetti termini , perche la fua 
fottana era del tutto ftracciata c piena di rappezzature ; e 
mortrandola qualche volta con giubilo e contento ad 
un’Anima buona , fe la medefima gli diceva cfler necelTa- 
: . rio 


Digitized by Google 



rio che fc ne faceto Una nuova, le rifpondeva di non aver 
penderò di far quella fpefa , colla fpcranza di poterla 
rappezzare quanto foto bifognato . Quella medefima-» 
Anima buona , il di cui nome per giufte ragioni li tace , 
ricordando poi a Bianca Terefa le pompe , colle quali 
avea fatti alcuni de’ Tuoi viaggi , non vi rifpondeva fcnza 
lagrime ; proteftandoli di trovarli molto più quieta o 
contenta con quella verte rappezzata , che fra quegl i ori 
& argenti , che un di vanamente oftentò . Non contenta 
inoltre delle vefti rappezzate portava cosi parimente le 
cuffie della tefta ; calo affai raro, c lcfcarpc più volte 
ancora racconcie dal Calzolaio . Ed affinchè ogni cofa 
corrifpondcto al medelìmo difegno, lafciò del tutto l’ufo 
de’ guanti , del manicotto, e del ventaglio, con far poco, 
anzi niun conto dell’ingiuric di tutte lc ftagioni. Lo ftelTo 
P. Paolo Scgneri , che non ebbe parte" alcuna nel modo 
di veftirc di Bianca Terefa , foleva dire a quello propofi- 
to, c forfè per fua giuftificazione, che il Signore non vuol 
clfer fervito da tutti nell’ iftelfo modo . Atteftava in ol- 
tre , che informato di quella maniera di veftire un gran 
Principe , molto zelante dell’ onor di Dio , fe n’era fo- 
prammodo edificato . Aggiungali , che elfendo fiata fem- 
pre folita Bianca Terefa , come attenta eh’ Ella era alle 
fue delicatezze, di mutarli ogni mattina la camicia, e 
continuando per qualche tempo à farlo anche dopo la fua 
emendazione , perche non le pareva cola dilconvenevolc 
al nuovo flato ; appena un giorno accidentalmente ne 
difeorfe con un degno Eccleliartico , e gli udi dire con 
moftra di ammirazione , la Signora Bianca Terefa li muta 
ogni mattina la camicia ? Che fenz’ altra rifleflione lafciò 
immediatamente quello coftumc . Crefcendo poi fempre 
più nel defidcrio di piacere al Signore , non folamente li 
riftrinfc nelle forme di veftire , mà prefe a fare lo fpo<dio 
degli arredi in ogni genere più ricchi , che riguardavano 
l’ornamento più pompofo di fua perfona . Per tanto andò 
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vendendo la maggior parte degli abiti più nobili , per 
difpenfarne la valuta a’ poveri : ed un’ altra parte di elfi 
volentieri impiegò in oflequio di Crifto , della Vergine 
Madre , e d’altri Santi , come fi vedrà più diftintamente 
in altri luoghi . Ad accennar però qualche particolarità 
di quello fpoglio fi vuol fapcre , che mentre flava una 
mattina nella Chiefa di Santa Maria Corteiandini , di- 
feorrendo col Tuo Padre Confefiòre , vide egli che fi cavò 
di faccoccia un fazzoletto di tela di Olanda , contornato 
da un merletto di Fiandra finilfimo ; e ditte , moftrando dì 
fcherzare : cotello è forfè un corporale? Rifpofe Ella 
fubito , c ciò è male ? Non Signora , replicò il Padre , hò 
parlato per giuoco ; ripigliando il dilcorfo interrotto . 
Separatali poi da lui, e giunta a Cafa, ordinò immediata- 
mente alle Donne di luo fcrvigio , che diltaccattero da 
tutt’ i fuoi fazzoletti quanti merletti di Fiandra v’erano , 
con rifoluzionc di guarnirne le picciole tovaglie dclla_> 
Mcnfa Sagramcntalc della medefiina Chiefa . Nel che 
più fi dee ponderare il garbo e celerità con cui lo fece , 
che l’offerta che fece. Inoltre andò disfacendo diverfi 
argenti , da adoperarli a varie fatture per gloria di Sua 
Divina Macllà . Fece parimente in autentica forma la 
donazione à Dio di tutte le fuc gioje , con ordine che fi 
vendettero , per mettere a moltiplico il denaro che fe ne 
fotte ricavato , per fino a tanto , come prccifamentc di- 
chiarò in un fuo teftamento , che fi fotte potuto formare 
un capitale fuflìcientc a mantenere quali ogni fett’ anni 
nella Diocefi di Lucca le Sagre Milfioni , provveduto 
largamente di tutti gli ucenfili c requifiti neceflarj a pro- 
muovere la falutc delle anime . Reftato poi annullato 
quello Tcllamcnto da nuove difpofizioni che Ella fece 
per gloria maggiore di Dio , lafciò in ette un fondo, con 
cui fi potettero mantenere ogn’ anno nel corfo dell’Eltatc 
con le forme convenevoli le Milfioni nelle Dioccfi più 
abbandonate e più bifognofe di quello pio foccorfo , e 
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nella Dioccfi di Lucca ; con quelle regole , che vi (ì 
vedono efprefTc ; dalle quali fi diduce quanto Ella defi- 
deraife di cooperare con tutt* i mezzi a Lei poflibiii alla 
falute fpirituale di tutto il mondo , come fece conofcere 
ancora in vita ; ed a fuo luogo fi dirà . Per ora ci badi 
fedamente riflettere a ciò, che Ella medefima difTe,rifpon- 
dendo ad un Religiofo , che le aveva fcritto d’intorno 
all’avcr ella porto da banda ogni artifizio di gale , e mode 
più bizzarre di vcftire , che dapprima ufava 5 contentan- 
doli pofeia d’un’ abito affai dimeiTo e grolfolano : „ Io , 
„ Padre , difs’ Ella , che altro hò mai fatto , con eflermi 
„ priva per amor di Dio, e difpregio del mondo di qual- 
„ che verte più fontuofa , che fpogliarmi dell’uomo efte- 
,, riore? Quel che importa fi è, che mi fappia neH’interno 
„ fpogliarc affatto dell’uomo vecchio, pervertirmi del 
* nuovo, che s’ottiene colla perfetta imitazione di Giesìi 
„ Cnfto . 



D a CA- 


Digitized by Google 



]» CltJittH 
di Itlf/illU. 
Mtmtctnr. 



CAPO V* 

V itto ufato da Lei dopo la fu a riforma ; 
e dijlaccamento totale dalle 
cofe di quaggiù . 

Arve , clic Bianca Tcrcfa , nel 
prendere a tavola il ncceflario ri- 
doro per il corpo , avelie imparato 
da quel gran Macftro di Spirito 
Giovan Caflìano, che la rifezione 
moderatamente frugale , c fcnza_> 
nota di /ingoiatiti, lì reputa Tem- 
pre migliore e più ficura , che un 
lungo e rigorofo digiuno : cono- 
fecndo benirtimo , che la troppa inedia non follmente le 
arebbe pregiudicatoalla fiacca complcffione del corpo, 
ed alla coftanza della ménte , ma ancora indebolito, colla 
languidezza delle membra , tutto il vigore ed efficacia 
delle orazioni . Era dunque il Tuo cibo ordinario una 
mincftra con tre in quattri uncie di carne allerta di manzo 
ò di agnello: di rado un poco d’infalata, e qualche frutto, 
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quando a cafo compariva sù la menfa ; chiudendo per lo 

più il pranzo con una leggier prefa di cioccolate , che la 
forteneva ; c la fera fe la pattava con una mineftra , & un 
paro d’uova . Nella Quarcfima, folito il Signor Buonvifo, 
per le fue abituali indifpofizioni , mangiar carne , Ella fi 
contentava con un poco d’infalata , e con mezza tinca 
d’una libbra in circa di pefo; della quale facca confcrvare 
l’altra metà per la mattina apprettò , con farla rifcaldarc; 
c per la edizione della feraufava pane abbruftolito con 
qualche mandorla alle volte . De’ cibi poi, che potettero 
dilettarla , fi guardava con fommo rigore , fe non erano 
vili , come legumi , ò limili , Rimando che il gaftigo della 
gola folTe medicina e prefervativo da molti mali . Prati-, 
cava lo ftcfib circa delle frutta più fingolari , mandando 
perlopiù la fua porzione di fragole a qualche povera 
inferma; e fe per accidente forte venuta in tavola qualche 
infolita vivanda, avvanzata da’ piatti mandati a’ Religiofi 
ò Rcligiofc , la facca parimente portare a qualche amma- 
lata delle più bifognofe , efercitando nello ftelTo tempo 
due atti , l’uno di attinenza , l’altro di carità . Quella fua 
gran moderazione nel vitto avea il fondamento da due 
inorivi; il primo, di mortificare il diletto della gola, 
con ufar folamente quello che potea ballarle per la fua 
confcrvazionc , con la malfima criftiana di mangiar per 
vivere , non di vivere per mangiare ; il fecondo derivava 
dal defiderio che avea di rifparmiare in tutte le cofe , per 
poter fovvenire con più larga mano i poveri ; verfo de’ 
quali ebbe que’ fentimenti di pietà , c di compalfionc , 
che fi leggeranno cfprelfi in altri luoghi. Avea parimente 
la mira alla compenfazione dell’illecito lulfo , praticato 
in tante occafioni di conviti ; de’ quali quando ne di- 
feorreva , deteftava i trafeorfi errori , colla dolprofa con- 
fiderazione di tanto denaro , gettato con offefa di Dio . 
Mà un degno Ecclefiaftico , foggetto pieno di zelo , co- 
nofeiuto da Lei dopo d’eflerfi avvanzata per il corfo di 
^ molti 
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molti anni nella via del Signore , fotto la guida del fuo 
Padre Confeflòre , quando fu informato de’ patimenti , 
che foffèriva dalle fue infermità, non lafciò di pervaderla 
a cibarli un pò meglio , come fi fcorge da un Capitolo 
d’una fua lettera de’ dodici Marzo del millefcttecenro- 
tredici dell’ apprcflo tenore : ,, Coll’ ubbidienza , che 
„ Ella porterà a chi la dirige , anche in quello che non 
„ le fembra difficile a praticare , anzi , come fcrivc , è 
,, di fuo genio , daràgufto a Dio , e meriterà mercede di 
„ eternità . Et io dirò a Lei quello , che diceva il mio 
,, Padre San Filippo Neri a’fuoi, mentre fedevano a 
„ tavola : mangiate, mangiate figliuoli , e mangiate alle- 
gramcnte , mà mangiate perche Dio vuole che man- 
„ giate ; E poi foggiugneva: Oh bella cofa mangiare c 
„ meritare . Qucfto medefimo dico a Lei nelle cofc , che 
„ efeguifee per ubbidienza, febbene fono cofc, come 
„ mi dice , di fuo gufto , & inclinazione . Moffii perciò 
da quefte ed altre fomiglianti infinuazioni , per efcrcitar 
l’ubbidienza che profetava, cominciò a far provvedere 
un poco d’antipafto : mà fempre defiderofa di patire , ne 
mangiava fol tanto , che baftaffe per fodisfarc all’ ubbi- 
dienza . L’appetito naturale la portava a nudrirfi di mi- 
neftre verdi , mà più tofto che manifeftare una tal voglia , 
eleggeva volentieri di reftarne priva . 

Mà in ciò che tocca ad un' intero diftaccamcnto da 
tutte le cofc temporali , Ella fapeva beniflimo , tutto 
l’amore, che s’impiega nelle creature, toglierli a Dio ; 
perciò (ottraflc da fe ogni forte di affetto sì alla roba , sì 
alla riputazione , a’ Parenti , ed a fe fteffa ; non lafciando 
intanto di cfercitare verfo le perfonc quegli atti , che la 
carità e la giuftizia le fuggerivano . Dacché fi donò dad- 
dovero al Icrvigio di Dio , non volle più faper cofa veru- 
na de’ propj intcrefit , e non potè mai indurla il Signor 
Buonvifo ad impiegare almeno un’ ora fola d’ogni mefe 
in vedere il riftretto delle fpefe , ed il conto della fua 
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Cafa , rilpondcndogli Tempre , che non aveva tempo da 
perdere , e ciò che al foinmo ne potefle ricavare , era il 
farle fottoferivere gli ordini , e le lettere . Pareva dal 
fatto , che potefle avere qualche forte di affetto alla Tua 
Villa della Badìa, per le molte fpefe che vi fi fecero , 
affine di riftaurarla in modo che fi rendefle abitabile nell’ 
occafione che il Signor Buonvifo aveva rinunziate tutte 
le fuc Ville al Figlio primogenito. Mà non ve l'ebbe in 
conto alcuno, lafciando fare, lenza punto intromcttervifi, 
quanto fi operava: e fe la riempì di mobili molto decenti, 
c fatti con ottimo gufto, feguì tutto fenza riflettervi, 
guidata unicamente dalla fua naturai puntualità , e dal 
defidcrio che Tempre ebbe di albergar con decoro ogni » 
Dama che la vifitaflc: per altro,quando fù compita l’ope- 
ra, non vi moftrò attacco di forte veruna, Aando di conti- 
nuo ne’ fuoi mezzani ornati alla fua moda con fagre im- 
magini, paffando da quelli per una fcala fegreta alla ftan- 
za , in cui fi pranzava , ed alla Chiefa . Diede ancora più 
forti e più foftanziofi contrafegni , quando avendo fatto 
un teftamento, in cui fondava una feconda genitura , uno 
de’ motivi di annullarne la difpofizione fù , lo feorger’ in 
cfla qualche mcfcolanza d’amor propio , con mira alla 
confervazione della fua Cafa; fentimento per altro giufto 
e ragionevole , mà non folito ad averli da chi ftabilifcc 
Puniche Tue fperanze in Dio . In termini ugualmente-; 
forti, e pieni di maggior fiducia fu le maflìme eterne fù 
quello, che fcriflè in data de’ 19. Settembre del 171$. 
ad un virtuofo Canonico , ed è come appreflo : „ Alef. 

,, fandro mio Figlio hà avuto in quella mattina il quinto 
,, Figlio mafehio ; mà il fecondo vivente lo raccomandi 
,, al Signore , acciò lo faccia finto con tutti gli altri , ò 
„ fc li pigli nello flato d’innocenza . Pareva, che le folle 
caro un paflàro delle canarie , che foleva tenere nelle fuc 
ftanze per il canto affai diftinto , c per la dimcftichczza , 
con cui andava ricevendo dalla fua mano qualche forte 
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di cibo . Un Servitore pigliata la gabbia nella Villa della 
Badìa, e maneggiatala incautamente, cade colia morte 
deU’uccello . Avvifatanc Bianca Terefa , non vi mife pa- 
rola , dimenticatali in un’ iliante di quell’ animaluccio , 
apparentemente a Lei grato , liberando il Servitore dall’ 
apprenfione conceputa del di Lei difgufto . Finalmente , 
ognun sà , c lo prova in fe medelìmo , quanto fia ingenito 
c naturale a ciafcun di noi il dclidcrio di vivere : c pure 
Bianca Terefa moftrò elTernc affatto alicniilìma in una 
circoftanza in fra le altre non poco notabile ; e fu quando 
una volta andandofene Ella in carrozza per Lucca alfine 
di tentare col moto la molTa dell’ orina , prefentatafele 
una perfona d’avanti , tutta lagrimante e piangente in 
legno di compaffione , c per paura di perderla , fubito le 
dille, avvertite, che non voglio pianti ; riputando Ella , 
«he il mancar da quello mondo non folTe degno d’ellèr 
accompagnato da lagrime ; le quali invero e con più 
giudizio , c con più merito li vogliono da noi fparfe , 
imamente ò per gl'interefli dell’anima , ò per lo defiderio 
del Cielo . 
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CAPO ì/lr 

' j -ì J • • # » t 

Fervori del fuo Spirito , £ divozione « 
^r/5 Sagra Eucarijìia.. 

Anta fu l’animofità c vigore di fpi- 
rito, con cui Bianca Tcrcfa fi diede 
tutta a Dio nelP intraprendere il 
camino della crifliana perfezione , 
che non fidamente non ne tornò 
mai più indietro , mà ognidì fi llu- 
diò di maggiormente avvanzarvilì, 
correndo a gran patii in cerca delle 
vere e Code virtù,affine di redimere 
lo fcialacquo di quel tempo, che Ella per lo pafiato perdu- 
to aveva fra le vanità e fallacitfime infame di quello mife- 
ro mondo. A quello ficopo fi prefilTc per unico c principali 
oggetto delle fue operazioni l’efiatto adempimento della 
Legge di Dio, e de’ configli evangelici , con un totale 
abborritnento e fuga da ogni forte di peccato, benché 
leggiero , vegliando fopra le llelfa con un continuò timo- 
re di errare, forfè troppo inclinata alle fottigliezze; Onde 
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il fuo Confeflore più volte l’avvertiva , che fi diportato 
con maggior femplicità , ad imitazione dell’ ammirabil 
diferetezza praticata da San Francefco di Sales , colla-, 
quale» etondo peraltro fuor di modo foteile ed acuta 
nell' efamina di fe medefima , Tempre fi liberò dalle per- 
plcflità di cofcienza fcrupolofa . Da due lettere , cho 
ferito ne’ primi tempi della fua converfione ad una So- 
rella fpiritualc , fi comprende la qualità del fuo fervore , 
e quanto ardentemente bramato d’etor tutta potoduta 
dall’amore del fuo Dio . Nella prima dice così : „ Non 
„ poteva arrivarmi in tempo più opportuno la voftra 
,, lettera per confolarmi ; quando io ne aveva grandifli- 
„ mo bifogno , è fiata una vera ifpiraz ione del Cielo per 
„ mio follievo . Piaccia pure al Signore che fia vero 
,, che voi fupponctev che io ami Dio. O quanto farei 
„ contenta mia amariffima Sorella! E che altro hò io da 
„ defiderare , che d’amare quel fommo Bene , che tanto 
„ è amabile , e merita d’etore infinitamente amato ? O 
M che gran miferia l’è operare diverfamente da quello , 
, che fi conofcc ctore il propio dovere! Voi volete, 
„ eh’ io creda d’àmarlo , benché io conofcain me effetti 
„ totalmente divedi da quci,che produce il divino Amo- 
„ re ; e me lo dite tanto rifolutamentc , che non sò che 
„ rifpondervi . Mi fate bensì fpcrare, che Iddio mi abbia 
„ da concedere quefta grazia , benché da me troppo de- 
„ meritata . Impetratemela voi mia cantoria Sorella , 
„ unitevi coll’ altre , dimandatela Tempre con tutto il 
w voftro fpirito . Quefta fola defidero , non altro voglio 
v> ne cerco , che dargli tutto il mio cuore : unitelo voi 
„ con quello delle Sorelle, offeriteli tutti infieme , acciò 
„ fi degni accettarlo, c poi lo tenga come vuole, che 
„ farò Tempre contenta , purché s’accenda in qucfto quel 
„ fanto fuoco, che arde ne’ voftri . Spero cheilnoftro 
„ buon Giesù fia per concedermelo per le voftrc efficaci 
M preghiere. Nella feconda così fcrive : „ Quanto mag- 


„ giori Tono i motivi , chehò di amare Dio , tanto piu 
» mi trovo Tempre fredda, & infenfata: mà quanto più 
n mi vedo miierabile, tanto più confido nella divina 
» Bontà , che fia per muoverli a pietà di me j e dopo di 
,, avermi ufate tante c cosi grandi mifericordie, abbia 
„ da concedermi ancora il luo Tanto amore , e la grazia 
n di edere tutta Tua in quel modo c Torma, che più gli 
>» piace , come unicamente defidero &c. Voleva inoltre, 
che la vera divozione fi ftendeffe, c fi aumcntaffc ancora 
nelle pcrTone di Tuo Tervizio ; fra le quali alcune Donne 
mofle dagli eTcmpj di si buona e Tervente Signora , quo- 
tidianamente con approvazione de’ Padri Tpirituali fi ci- 
bavano del Pane Eucaridico , polle in libertà di Tar tutto 
quello , che lor TuggerivaU Tervore , praticato dall’altra 
gente di lua Cafa 9 niente iniportancfolc cjualiivoglia prò- 
giudizio , che ne potette rifultare alle faccende dimedi- 
che . Ncll’andar poi per la Città, Tempre fi trovava colla 
mente elevata a Dio , e cogli occhi filli in terra , Tcnza 
punto badare ad alcuna Torte d’incontro , or ruminando 
col penfiero qualche Millcro , ò verità di nollra Fede , or 
vibrando al cuor di Dio acccTe giaculatorie di Tpcranza e 
d’amore . Soleva ogni mattina , dopo d’efferfi alzata di 
letto , cd aver offerto a Dio le primizie de’ Tuoi affettila 
ima ben lunga e fervente orazione , andarfenc di regola 
ordinaria a Santa Maria Corteiandini > per prepararvi a 
ricevere la quotidiana Santiflima Comunione, difponen- 
dofi a quella ne’ giorni affegnati con un’ cfatta e doloroTa 
confezione , e replicando ogni volta qualche parte delle 
colpe di Tua vita pattata , affine di eccitar in Te una più 
viva compunzione ; altre volte fi comunicava nella Chic- 
fa del Santiffimo Crocififfo , a intuito della divozione 
della buona morte , ò pure nella Chicfa del Suffragio per 
le anime del Purgatorio , ò veramente nella Tua Cappella 
privata . Mà degli offequj , che predava a Crifto real- 
mente prefente nell’ Odia, dircmo.piùabaffo. Ci badi 
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folo in conferma del latito fervore che Tempre mottrò 
dacché fi diede a Pio , il fapcre , che quella gran Donna 
bramava Tempre più di avvanzarfi nel divino amore , 
ingegnandoli di andar in traccia di tott’ i mezzi poifibili 
che conducelfero a promovere la gloria del Signore , e 
per quanto le fu permeilo , non mancò mai di cooperarvi 
e cogli incommodi della perfòna, e colPcihcacia de’ con- 
figli , e coll’ impiego delle Tue temporali foftanzc . Una 
delle indultrie altresì , che adoperava per accendere vie- 
più il fuo fervore di fpirito , era tenere la notte in camera 
un lume, pollo in una gran lanterna , avanti la quale fi 
vedeva fcolpito in un drappo bianco nollro Signore Cro- 
cifilfo , in altro drappo lo ftelfo coronato di fpine , ed in 
altro efprelfa la di lui dolciifima Natività ; cambiando or 
l’uno or l’altro, come le veniva fuggerito dalla fua pietà, 
e dalle congiunture de’ giorni, in cui la Chicfa ne rapprc- 
fenta la memoria : Sicché aperti appena gli occhi dopo 
un breve ripofo, fe le fcuopriva d’avanti con fomma 
chiarezza uno de’ fopradetti mifterj, dandole incitamento 
a meditarvi fopra, un raro diletto, e pari profitto dell'ani- 
ma fua . Parimente , defidcrofa d’infiammar viepiù il fuo 
cuore non lafciò mai d’intervenire di continuo alle Pre- 
diche i ne fi dava cafo , quand’ Ella fi trovava in Lucca , 
e non folTe impedita da malattie , che mancaffe una fol 
volta; accendendo ognidì più colla divina parola il fer- 
vore del fuo Ipirito ; ed infieme moftrando un’ alto fenci- 
rnento nel vederla si poco apprezzata da molti » che non 
arrivano a capire quel che per ifperienza propia diceva 
y/aim. ni. di fe il buon Davidde , ignitum eloquium tuum vehemen- 
ter , & fcrvui tuus dilexit illud . Mà la fua più fervente 
divozione riguardava l’adorabil miftero del Corpo di 
Crifto noftro Bene nell’Altare , cui di regola ordinaria 
vifitava due volte il giorno , la mattina nella Chiefa , 
dov’ era efpoilo , giufta l’ordine delle Quarant’ ore j & il 
giorno nel fuo Tabernacolo in quella Chiefa, che felc 
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rendeva più commoda ; fermandovi!* lungamente inde- 
fefla nello Ilare inginocchione immobile , con meraviglia 
univerfale j folita dire , che quando era avanti al Santif- 


fimo Sagramento , non fi poteva sbrigare così prefto . Se 
alle ventitré ore fi trovava in cafa , fi trasferiva per forni- 
gliante cagione alla vicina Chiefa di San Giovannetto , 
nella quale fi tratteneva fino a notte , per chiuder il gior- 
no con quello divoto oficquio prellato alla reai prelenza 
di Giesù nella Sagrofanca Eucariftia ; portando feco una 
bugìa per poter leggere , nell’ ofeurarìi l’aria , qualche 
libro di fpirito . L’adorava ancora ne’ giorni della Do- 
menica nella Chiefa di Santa Maria Corteiandini , efpo- 
Uovi da i Padri della Congregazione della Madre di Dio, 
per la divozione lodevolmente illituitavi fotto il titolo 
della Divina Grazia . Praticava lo llellò il Lunedì mat- 


tina nella Chiefa dd Suffragio » & il Venerdì in quella 
del Santiflimo Crocififlo per impetrarne la felicità d’una 
- Buona morte . Nella Quarefima, quando non fofle impe- 
dita da qualch’ altr’ opera di fervigio di Dio , e di carità 
inverfo il proflimo , lo vifitava alle ventitré ore nella., 
Chiefa di San Piercigoli de’ Padri Carmelitani ; nella 
quale per tutto il fuddetto corfo quarefimale fi efpone 
alla Compieta il Venerabile . Sempre che fuonava la 
Campana delle due Chiefe Parochiali di San Frediano , e 
di San Piero Samaldi , vicine alfuo Palazzo, per il cenno 
di doverli portare il Santiifiino Viatico agl’ Infermi , fi 
partiva immediatamente quando dimorava in Lucca , a 
qualfivoglia ora che folle, lenza riguardo alcuno al caldo 
ccceffivo dell’ Ell3te , ne a’ venti rigidi e pioggie impe- 
tuofe del Verno ; per le quali non voleva difefa veruna 
alla fua perfona ; mal contenta di vedere , che altri fer- 
vendo al Signore ufalfero ombrelli , llimatifi da Lei non 
Convenevoli a fimil congiuntura di riverente corteggio 
che dee farli con efpreflioni di profbndiflimo rifpctto vcr- 
fo sì gran maeltà , afeofafi per noi fotto pochi accidenti 
si di 
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-di Pane. Lofteflb ambra coftumava nelle Ville di San 
Pancrazio » o della Badia , ad onta delle cattive ftrade , 
e rigide ftagioni : il che non potendo fare nella Villa di 
Porci-, per eflère la Chicli. Parochiale dittante un miglio, 
vi teneva un paro di torcie , con coi folle accompagnato 
il Santiflùno ; ed altrettante torcie aflegnò per quella 
funzione alle Chiefc dell’altre due Ville , c alla fua Paro- 
dia di San Frediano in Lucca ; e quando accadeva por- 
tarli la Sagra Comunione a’ Poveri infermi, lafciara a 
ciafcun d’cflx per mano d’un Servitore cinque barboni 
-di limolina : giunta poi Ella alla cala dell’ Ammalato , fi 
fermava genuflefla nella ftrada , lenza punto penfarc ad 
alcuna forte d’incommodo , che le potelfe cagionare la 
varietà de’ tempi , che corron fra l’anno . Mentre fi tro- 
vava in Roma , non riflettendo al coftume di quella gran 
Città, cui conforme alle leggi della prudenza umana , 
averebbe dovuto fecondare in molte cofe , molla Ella dal 
fuo religio lo coftume , intraprefe l’accompagnare colia 
Signora Maria Santini ina nipote il SantiflfUno S agramen- 
te nelle picciole Proceflìoni , che fi fanno dalle Chiefc 
nel principio ò nel fine delle quarant’ore, con edifica- 
zione di tutti, maflime d’un Prelato di tal merito, che 
falsò poi alla Dignità Cardinalizia: e quelli non falciava 
di celebrare con lomme lodi la qualità di quello fatto , e 
dopo d’aver confeguito l’onor della Porpora, con occa- 
fionc diferivere per altri affari a Lucca, moftrò di coftr 
iervame viva la memoria . Quella fua rata divozione al 
Sauri fluno Sacramento vien.’ atteftata da un'anima dì 
non volgar bontà con quelle parole : ,, Ardentemente 
■yy defideravala Signora Bianca Terefa di cibar fi del Pane 
„ celefte ogni mattina , come le era permdTo dal fuo 
-n Padre Confellbre , provando da quella Manna di Par 
„ radifo la foavità dogai fapore . La premura inoltre 
„ che faceva di non rcllarne priva in giorno alcuno dell* 
-yy anno, sì era , perche in quel dì che non aveffe ricevuto 
h- 'la 
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„ la SantilTìma Comunione , diceva Ella che farebbe^ 
„ fiata molto male per mancanza di un tal’ ajuto così 
„ potente , e tanto neceflario per tenerla a legno , lenza 
,, del quale averebbe fatto delle Tue . Perciò quando il 
Signor Mario Fiorentini Tuo Medico le ordinava qualche 
cofa , Tempre veniva feco a patti , per difporre ogni mat- 
tina i medicamenti di modo, che non le togliere mai l’ufo 
di quello divino Alimento . Ed in ciò lì conformava^ 
ancora al coniglio del buon Padre Paolo Segneri j umo- 
re , il quale le fcrilTe da Firenze nel tenore feguente : 
,, L’avvifo a nome del Signore , eh’ egli vuol venire da 
,, Lei ogni mattina , ne Ella fe ne ritiri per qualunque 
„ occorrenza, fc non foffe di malattia fopragiuntale , c 
„ le prego dal Signore in quelle Comunioni mille e mil- 
,, le benedizioni . Dava di più frequenti contrafegni di 
oflequio in verfo quello amabil miftero di nollra Fede 
con larghe contribuzioni al provvedimento delle- Supel- 
letili fagrc dellinate al maggior decoro e venerazione di 
elfo , non mai ritiratali dal fecondar l’illanze che per ciò 
le venivan fatte da più parti . Mentre il fudetto Padre 
Paolo Segneri nell’anno 1710. coltivava la Diocelì di 
Lucca colle fue fante Miffioni , nell’ efporlì per brievo 
tempo all’ adorazione del popolo fedele il Venerabile , 
non parve a Bianca Terefa accompagnato da convcncvol’ 
apparato . Quindi lì rifol vette di far. formare un gran Pa- 
diglione di damafeo cremefi contornato di gallone d’oro, 
con frange parimente d’oro ; e fu ammirabile la fua gran- 
de applicazione a facilitarne l’ufo , fenza dilìurbo della 
funzione; per la quale parimente fece fabricare un nobile 
Ollcnforio d’argento , e donò un bel Piviale di damafeo 
bianco , trinato di gallon d’oro, con fuo camice per il Sa- 
cerdote, che dovea benedire il popolo; affinchè tutto cor- 
rifpondelfe alla maelìà della fagra cerimonia , per ecci- 
tarne la venerazione della gente , facile a muoverli anche 
dall’elterne apparenze . E non contenta di quanto avea 
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fin’ allora operato , detonò ricche ombrelle per il dì 
della Santiflim a Comunion Generale j ordinando di più 
la formazione d’un gentil Calice d’argento , c Pianetc di 
quattro colori ; mà nè quelle , nè quello furon’ accettati 
dal Padre t>aolo Segneri , ne mai volle fervirlcne, paren- 
dogli , che troppo ripugnavano alla povertà , che devon 
profeflàrc i Padri Miflionarj , in ciò che più diftintamente 
riguarda le loro perfone . Nè punto fazia quella gran 
Dama di dar nuove dimollrazioni di culto al Corpo del 
fuo divino Signore, nobilitò la bara di lui morto con 
prcziolì tappeti , inoltratali Tempre più pronta a nuove 
operazioni: c à quelle fcntivali traportare da quel fervore 
che maggiormente le fe accendeva nel petto a villa de’ 
copiolì vantaggi che rifultavano alla falvazione dell’ ani- 
me . E perche andava Tempre invcltigando nuovi mezzi 
da più piacere al Sagramcntato Redentore ; importunan- 
done frequentemente colla penna il Padre Paolo Segneri, 
da lui le fù rifpolto con quelli termini in un capitolo delle 
fue lettere : „ Vuol’ altro , che cflere Sagrellana perpe- 
„ tua dcH’Altarc del Santillimo nelle Miffioni ? Lo farà, 
„ e farà avvifata d’ogni bifogno; mà di grazia non faccia 
„ da le . Intanto bifogna che Ella ancora peni! a coman- 
„ darmi qualche cofa, non per voler prenderla con elTo- 
„ lei , che le confelfo non vi lì può , mà per darmi tutte 
„ le confolazioni , giacché delidcra di darmene tante. 
E nel vero , che quella Donna forte lì diede tanta fretta 
nel fcrvire a Dio , e con tal fervore li dedicò agli olTcquj 
tutti del Santillimo Sagramento , che poche anime anche 
delle più fpirituali averebbono faputo raggiungnerne la 
velocità de’ palfi , ed emularne gl’inccndj della carità . 
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CAPO VII 


Suo teneriffìmo affetto inverfo la gran 
Madre di Dio ; Generazione pre- 
data a Santi ; e Zelo di 
Suffragare alle Anime 
del Purgatorio . 

R a , fopra ogni credere , riverente 
e filiale la divozione da Lei portata 
alla Santilfima Vergine ; collocan- 
do in effa , dopo la divina Miferi- 
cordia, ed i meriti del Tuo benedet- 
to Figliuolo, la fiducia maggiore 
dell’ eterna falute . S’accordò per 
tanto con altre Signore , eh’ erano 
fue Sorelle fpirituali, a far fabrica- 
rc un gran cuore d’argento dorato , con un miftico tefta- 
mento di ciafcheduna di loro , figillato dentro di elfo ; 
ripieno di teneriflimi fentimenti , & affetti verfo la gran 
Madre delle Mifericordic , c di fuppliche della dilei pie- 
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tofa cd efficace affiftcnza in quella valle del pianto , maf- 
fime nel tremendo palio di morte , facendolo pendere con 
un cordone d’oro dal collo fopra il petto della di lei Im- 
magine di rilievo , fituata nella Cappella della Vergine 
di Loreto della Chiefa di Santa Maria Cortelandìni , col 
motto fopra incifovi : Adcamus cum fiducia ad thronum 
grati rf, ut mfericordìam confequamur , & grati am invc- 
niamus in auxilio opportuno . In conferma maggiore di 
quella fua filial confidenza volle , che per lo fpazio di 
dodici anni fino che fopravviflfe , il fuo Padre Confeflbre 
ogni mattina celebraflè all’Aitare di detta Cappella , con 
intenzioni dtvcrfe , regolate da i giorni , che correvano ; 
avendo anche ordinato una Metta continua per il corfo di 
ventanni nella medefima Chiefa , in cui . fù feppellita , 
Okre gli ottequj divoti che le porgeva ogni giorno , con- 
particolar preparazione in tutte le di Lei folennitì ritor- 
nava a farle una irrevocahil donazione del fuo cuòre . 
Non mancava inoltre di dar molte limofine in tutte le 
Felle della Vergine ; mà più ancora fi fcgnalò nelle tele 
e preziofe corone d’oro , c collane ricchiflimc che dava 
con altre fuppcllettili , gio>c, e finanigli al Bambino Gic- 
sù adornandone la di lui fanta Effigie ; e ciò fiefeguiva 
con tanta confolazionc del di Lei fpirito , che tutto le' 
pareva poco , e nulla a confronto del gran defiderio che 
aveva di onorare nel Figlio la Sovrana Reina fua Madre . 
Aveva parimente in ufo , occorrendo qualunque Fella a 
Lei dedicata dalla Chiefa Cattolica,il vcftire una povera 
c civil Fanciulla che fotte di buoni coftumi , appoggiata- 
ne la cura ad un caritativo Sacerdote , che avea l’incum- 
benza ancora di fccgliere il Soggetto a fua elezione ; 
veftcndo eziandio , fenza dillinzione di tempi , altre po- 
vere rFanciulle ad onorfuo. Di più ne’ dì delle di Lei 
Fette ne teneva due alla fua tavola , confidandole inficine 
còn buone limofine . Digiunava rigorofamente tutte le 
vigilie delle Fette di quella divina Signora , ed ogni Sab- 
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bato non cibando/! d’altro la féra , che d’un poco di bi- 
feotto , ò pane abbruflolito . Similmente in tutte le /ad- 
dette vigilie , benché incommodata dalle penitenze , an- 
dava a vi/ìtarla in fette Chiefe , ritornandofene poi a cafa 
molto abbattuta di forze, particolarmente negli ultimi 
tempi di fua vita , per la gran perdita di /angue , che an- 
dava facendo ; e quello ancora diceva di darlo volentieri 
per amor del Signore . Recitava con fortuna attenzione 
drfnente, e affetto di cuore il fuo picciolo uffizio , col- 
Rofario ed altre preci , inchinandoli ancora quotidiana- 
mente agli Altari confagrati al di Lei amabiiiffirao nome. 
Ricevuto dal Padre Paolo Segneri lo ftimatiffimo dono 
dellaMadonna della Miffione efpre/Ta in un ben’intefo ric- 
camo , Ella adornòlla d’una bella cornice d’argento con 
altri leggiadri abbigliaménti ; e per afficurar/i che dopo 
la fua morte fo/fe tenuta con venerazione maggiore , ne 
difpofe in favore di tré Sorelle fue Nipoti di Cafa Barn- 
bacari. Monache profe/fe nel Moni/lero di Santa Chiara 
e dopo la loro , del Monillero medefimo . Valevafi di 
tutte le congiunture , che le fi offerivano di prc/lare atti 
di culto alla Santiffima Vergine . Ricorrendo la folennità 
del Santo Natale , coftumava in quella beata notte con 
altre Dame fue Sorelle, fpirituali fpogliare e rive/lire con 
vedi preparate dai Padri della Chiefa di Santa Maria 
Cortelandini la fua figura , per la rapprefentazione che 
facevano in una Cappella disi gran minerò, colla mo/lra 
al naturale della fpeionca di Betlemme. Erafolito un.» 
degno Ecclefiaftico di confolare la Signora Bianca Terefa 
naturalmente timida , con dirle alle volte : ,, Vada pur 
,, fpe/To a piedi della Santiffima Vergine col cuore alle— 
„ grò, perche la vede volentieri; e tanto fe ne rincorava, 
che fivedea nel fuo volto la gioja, che le cagionava il 
fentir parlare in quella forma di Maria : verfo la quale 
frequentemente prorompeva in quella giaculatoria , mon — 
Jlra te ejje matrem , particolarmente trovandoli inginoc- 
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chione d’avanti a i di Lei Altari . Faceva in fomma le Tue 
Novene con molta efattezza, affine di difporli a celebrare 
con piu raccoglimento di fpirito le di Lei Felle . Non 
finirei cosi prefto quello Capo s’io voleffi qui rapportare 
tutti ad uno ad uno gli atti di più fegnalato oflequio , in 
cui Ella di continuo prorompeva per argomento della 
fua giurata fcrvitù verfo Maria Santiffima . Paffiam dun- 
que a quell’ altra fpecie di culto impiegato da Lei per 
onore e gloria de’ Servi di quella gran Reina , quali fono 
i Santi del Cielo. A quelli, piena d’un’alta fiducia, 
ricorreva fovfnte , invocandone riverentemente il nome, 
e chiedendone l’interceffionc ; fperando che per i meriti 
di tali amici e favoriti dell’Altiffimo impetrerebbe da 
Sua Divina Maellà quel cumulo di grazie , che giudicava 
non doverli punto concedere alla propia indegnità . Su 
le Vite di quelli , come in rerfiffimi fpecchj di lovrumana 
virtù , mirava con attenta lezione gran parte del dì , In- 
diandoli di ricopiare nell’anima fua quanto di bello in 
elfi ammirava ; perocché ben fapeva che uno de’ princi- 
pali motivi , per cui fono dalla Chiefa illituite le lor Fe- 
lle, sì è, acciocché a niuno di noi rincrefca imitar le 
azioni di quelli, de’ quali celebriamo le memorie. A 
quello feopo teneva ripiene le pareti delle fuc llanzc sì 
nelle Ville , come in Città , maffime dove dormiva , delle 
lor fagre Immagini , e di pie rapprefenrazioni in ogni ge- 
nere , con quella puntualità c delicatezza di buon gullo , 
che le fù fempre connaturale . Né di ciò paga , contribui 
più volte con larga mano al più decente adorno de’ loro 
Altari , dando lampade d’argento, drappi di feta , c lame 
d’oro , ed applicandovi parimente quelle fue velli più 
preziofe, che lcavcan fervito per pafcolo di vanità fra 
le pompe del mondo . Coll’occafione ancora di riltorarfi 
la povera Chiefa Parrochiale della Comunità di Calla- 
gnori , vi concorfe molto la di Lei opera, fomminillrando 
profufamcntc le fuppcllettili fagre coll’ impiego de’ pro- 
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pj arredi , per più degno culto di que’ Santi , che ivi da’ 
Fedeli lì venerano . Mà , benché Ella Tempre moltralle 
nuovi argomenti di riverenza verfo de’ Santi tutti del 
Paradifo , le fue delizie però e più care , e più faporite 
furono un San Domenico , un San Francefco , un San Fi- 
lippo Neri, e fpccialmente Santa Maria Maddalena la 
dilcepola più diletta del Redentore . Da San Domenico, 
di cui teneva accanto al letto una divota Immagine , im- 
parò a recitar con fede il Salterio di Maria , che volgar- 
mente li chiama il Santiflimo Rofario ; Di San Francefco 
bramò d’emulare la povertà evangelica, elfendofi aferitta 
al Terz’ Ordine , e portandone fotto le velli l’abito della 
penitenza : a San Filippo Neri ricorreva più d’una volta 
ogni di , come 3 perfpicaciflìmo difcernitorc de’ cuori 
eh’ ei fù , in tutte le perplelfità e dubbj della fua mente . 
Con Santa Maria Maddalena poi aveva più familiari , e 
più frequenti i Tuoi trattenimenti fpirituali . Rifletteva 
sù le ftupende virtù di quella venturofa Penitente e fcr- 
ventilìima amante di Giesù Crilto ; e come quella feguì , 
fubito che conobbe la divina vocazione ; come pianfe 
fempre , ne mai diede triegua alle lagrime che Iparfe sù 
gli antichi errori della fua mal condotta gioventù ; come 
ieppe amar molto l’infinito e fopramabile Beilo e Buono 
che unicamente è Dio : così Ella, ad imitazione di quella 
fua (ingoiar Avvocata , Tenutoli appena toccare il cuore 
da una potente ifpirazione di Dio, tutta in un tratto fi 
rivolfe a fervirlo; ville fempre con una non mai interrotta 
compunzione, e vivo pentimento delle fue colpe ; e creb- 
. be ognidì più in un’ardente amore e fedel corrifpondcnza 
alla divina Bontà ; come fi sà da una diflinta relazione , 
che ne hà prodotto un Sacerdote di non volgar virtù , a 
cui Ella medefima, per timore di non ifmarrirli nella via 
dello fpirito,diede con umiltà e fchiettezza minuto conto 
del fuo interno. Si hà di più da altri autentici Manofcritti 
capitatimi da Lucca, che Bianca Terefa, in contrafegno 
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dei renerifllmo affetto, con cui olfequiava Santa Maria 
Maddalena » ogni anno fi difponeva a folennizzarnc la 
Fella con una lunga preparazione di molti giorni , confu- 
mandone buona parte in meditare si la di Lei miracolofa 
convezione , e profufiffìme lagrime in Cafa del Farifeo » 
si Fintrepida afMenza che Ella fece al fuo Signore ago- 
nizante nel Calvario , e dopo d'efler morto , a piè del Se- 
polcro , sì ancora l’aufteriffima vita , mi infieme dolce , 
che tant’ anni menò in quell’antro vicino aMarfiglia. 
Aggiunfe molte altre dimoftrazioni delFaraore che aveva 
a quella Santa , concorrendo ogni anno al più fplendido 
decoro della di Lei folcnniti con diverfi addobbi d’oro c 
difeta; ed arricchendone l’Altare nella Chiefa diSanta 
Maria Cortelandini . Mà che dirò dello zelo , che tanto 
la molle ad alleggerire con opere di pietà , con ajuto di 
fuffragj, e con mill’altre religiofe induftrie le atroci pene, 
che patono le Anime in Purgatorio? Sapendo Ella di 
quanto refrigerio lor fia il Tanto Sagrifizio della Mefla , 
di regola ordinaria procurava con groife limofine che 
molti Sacerdoti giornalmente Fofferiflcro . Continuò 
molt’anni a recitar ogni dì l’Uffizio de’ Morti; fe non 
che il Padre Confeflbre gliel cambiò in altre pietofe fo- 
disfazioni , c di non minor giovamento ; intendendo co- 
me difereto ch’egli era, che la molciplicicà delle orazioni 
vocali ufate fenza la dovuta mifura , le offendeva il capo, 
e le affogava parimente lo fpirito . Collante inoltre affi- 
fteva Tempre alla divota funzione , -efee fi fa in fovveni- 
mento de’ Difunti il Lunedi mattina nella Chiefa del Suf- 
fragio ; dove pure fi accollava per tal fine alla Santilfima . 
Comunione . Anco in punto di morte fece conofcere le, 
vifeere di compaffione , che aveva verfo quelle afflittiflì- 
me Anime , perche difpofe , e ordinò la celebrazione di 
cinquemila Mette, con intenzione altresì che giovafTero> 
non fedamente afe, mà eziandio a quant’ altri ardono^ 
purgandoli in quel terribiliffimo fuoco . . ri:.. 
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CAPO Vili X 

Sua Orazione ; aridità di fyirito, 
ed afflizioni interne . 

Ccingomi a parlare d’una materia , 
da cui ci fi porgerà una bella occa- 
fione di conofcere più d 'avvicino 
di qual fina tempera folle il cuore 
di Bianca Tercfa , e quanto mai 
ricco il capitale delle fode virtù 
che polTcdeva. L’orazione conti- 
nua , che Ella cfcrcitò , accompa- 
gnata quali Tempre da una non or- 
dinaria aridità di fpirito , c da una turba di afflizioni in- 
terne , colle quali il Signore la provò , ci inoltrerà ben 
di paiefe lo ftaccamcnto da ogni gulto anche fpirituale , 
la rettitudine d’intenzione , la profondiflima umiltà , e la 
fortezza d’animo veramente fignorile , con cui quella.» 
gran Donna ferviva per unicamente fervirc , e amava per 
meramente amare il fuo Dio . E quanto all’Orazione , 
alzatafi la mattina di letto , confagrava invariabilmente 
le primizie del giorno' con un’ ora di Orazion mentale : in 

oltre. 
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oltre, a riferva del tempo che con Marta impiegava in 
opere di carità , ò in qualche faccenda che riguardato lo 
flato fuo , tutta fra di fi rivolgeva di nuovo a quello fanto 
e profittcvolilTimo ozio con Maria . Di fatto chi aveva 
licenza di entrarle frequentemente incamera, la trova- 
va per lo più in atto di genufleffa d’avanti a quelle vene- 
rande Immagini della Vergine Madre, che fi teneva in 
due tabernacoli , ò pure in villa del CrocifilTo delle fagre 
Miffioni , che per diverfe occorrenze le veniva dato come 
in depofito : c quando da’ Padri Miffionarj Crivelli e La- 
na n’ottenne quello lieto , che fervi d’unico confolatorc 
e conforto all’ ultime agonìe del Padre Paolo Segneri, 
ognun può perfuaderfi con quanta frequenza ne baciato i 
piedi , e ne contemplato l’acerba Paltone : tanta era la 
venerazione che Ella, dacché lo conobbe, fempre profefsò 
inverfo quell* Uomo di Dio, degno erede del nome ed 
efatto imitatore delle apolloliche imprefe del Zio il ce- 
lebre e fanto vecchio Paolo Segneri . Ogni mattina poi 
udiva per ordinario molte Meto, c flava quattro ò cinque 
ore per volta in finocchione ed in filenzio , tutta immo- 
bile , com’ una llatua , non oliarne la debolezza della fua 
completone , e con un male sì confiderabile nelle ginoc- 
chia , che faceva orrore a chi le alfiltcva nell’atto di me- 
dicarli : onde non fi fapeva comprendere , come poteto 
piegarle a terra tante ore della mattina , e del giorno , e 
per due altre ore ancora la fera dopo la cena . Mà circa 
le Orazioni vocali , feguita che fi* la fua riforma , diede 
principio col configlio del Confctorc a recitare l’Uffizio 
Divino: e lo faceva con ogni applicazione ; tanto, che 
fu otorvato da un’Anima buona , che quando vi leggeva 
ole Lezioni, ò le Commemorazioni de’ Santi Martiri, 
tutta fi accendeva nel volto , e rellava per qualche tempo 
comefofpefa. Diceva ancora l’Uffizio della Madonna ; 
quello parimente de’ Morti , che poi le fu fatto lafciare » 
come di fopra s’c detto ; la Corona del Signore , e della 
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Santillana Vergine . Aveva di piti altre picciòle divozio- 
ni , delle quali non fi fanno le particòlarità ; il Venerdì fi 
sà, che diceva la Coroncina delle cinque Piaghe ò nella 
Chiefa del Crocifilfo, ò in Cafa > & in Villa recitava ogni 
giorno il Rofario con tutt’ i Dimeftici: il Mcrcordì fi can- 
tava la Salve Regina nel tuono ufato dal detto Padre Se- 
gneri, ed il Sabbato le Litanie di noftra Donna ; aggiun- 
tovi ogni fera per configlio d’un virtuofo Canonico , un 
quarto di efame su la propia cofcienza . Nel tempo che 
tuttavia godeva il commodo della carrozza fempre che 
andava per la Città , fi tratteneva palcendo lo fpirito 
colla ripetizione di varie preci e d’infiammate giacula- 
torie : c lo fteffo ufava , dopo d’averla difmelfa , nel ca- 
mbiare a piedi per le ftrade . Tutte quelle Orazioni così 
di mente come di bocca erano pratticate da Lei con fom- 
ma puntualità Se cfattezza, dandoli fretta , ed argomen- 
tandoli ad unirli per mezzo diede, quanto, mercè la_> 
divina grazia , le fofie polfibile , llrettamente con Dio ; 
perche conofccva benillimo , come ne l’avvisò il Padre 
Segneri , d’aver cominciato tardi a fervire il Signore . 
Quanto poi alle defolazioni e fiere aridità di fpirito , che 
quali abitualmente provava quella Serva di Dio e nell’ 
Orazione, e nell' efercizio dcll’altre Virtù criftiane, ci 
giova udirlo da unaPerfona fpirituale , pienamente con- 
lapevole del di Lei interiore , la quale dice così : ,, La 
,, Signora Bianca Tèrefa per lo più pativa grandiilima 
„ aridità di fpirito , parendole di Ilare avanti a Dio co- 
„ me unallatua, e di non fapergli diré i fuoi bi fogni. 
„ Sembravalc inoltre di operar male tutto quello che 
,, faceva ; ed in vece di amare il Signore , credeva di 
„ offenderlo . E perche in quelle fue frequenti liceità ed 
„ angullie le riufeiva poco bene la meditazione , fenza 
,, l’ajuto di qualche lettura, il Padre Segneri le approvò» 
„ che nell’ore di meditare fi valclfc del Libro de’ Trava- 
„ gli di Giesù ; come appunto alla Serafica Vergine del 
: , G Car- 
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„ Carmelo Santa Terefa fervi di non lieve-conforto l’en-’ 
„ trar d’ordinario all’Orazione con qualche miftero del-. 
„ la divina Paffione di Crifto , conforme ne la lodò il 
„ Padre San Francefco Borgia . Altamente ancora fi af- 
„ fliggeva per lo dubbio ; che fpelTo la tribolava di non 
„ averli da falvare per tante fue ingratitudini verfo quel- 
„ la fomma Bontà , che la ricolmava di tante grazie , c 
„ le ufava infinite mifcricordie . Nello ftelTo tempo fen- 
„ tiva divenirfele il cuore così duro , che non le difpia- 
,, celfero più l’offcfe fatte al fuo Dio , trovandoli in un’ 
„ abbandonamento totale , incapace ed immeritevole 
„ del divino ajuto per tanti fuoi peccati , com’Ella affer- 
„ mava ; c vi fpargcva lagrime sì dirotte , che compun- 
,, gevano chiunque 1’udilfe allora parlare. Crefcevano 
,, in Lei quelli timori nel penfarc al punto diremo della 
„ morte: quello la fpaventava talmente, che diceva : 
,, quanto poco mi polfo ajutareadelfo, che fonofana! 
,, E che farà di me , quando mi troverò a quel gran paf- 
,, fo, dellituita di forze ? Come potrò fperare ajuto, 
„ mentre non hò fatto , ne fò cofa che vaglia per la glo- 
„ ria del mio Signore > E’ vero però, che llando in quelle 
„ paure e perplelfità , non perdeva mai la confidenza 
„ nella Milericordia di Dio , e ne’ meriti della Palfione 
,, e Morte di Giesù Crillo . Mà ciò che reca meraviglia 
sì i , che , afTalita quella buona Dama per tutte le bande 
da tante croci interne , pcrfilleva ftabilc e collante alle 
ore già prefiflìt nell’Orazione , ne mancava un punto al 
compimento delle fucfolitc e quotidiane divozioni , mo- 
ftrando , che non fi muoveva a ciò, affine d’aver gulli fpi- 
rituali da Dio » mà unicamente per dar gullo a Dio; c con 
tutta Topinione , che il Signore non gradilfe , per l’inde- 
gnità che ravvifavain fe , quello che Ella faceva per Lui , 
pure feguitava a fare quanto le veniva permelfo da chi ne 
jw r,|«. governava l’anima: e quello che 3ltromaiera, fc non 
•»En/>. «i amor c di quel fodo e mafficcio , come per tale lo 
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giudicava il Padre Segneri ? Ella, non v’hà dubbio, 
amava finamente il Signore, perche l’amava , come ben 
. fi feorge , lenza verun’ interefTe di ricever da Lui una pic- 
cola ftilla di quelle celcfti ruggiade , che fogliono ripu- 
tarli per i più fenfibili contrafegni , che puoi’ avere uru. 
giullo in quello baffo diferto , di efler grati a Dio i fervi- 
gj , che gli prefla . E priva colici di qucfli rifiori , c quel 
che è più , di una tal probabilità d’efTer’ in grazia di Dio, 
il martirio interno che ne fofferiva , folamcnte chi lo fpe- 
rimcnta è ballevole a dichiararcelo . 



G a CA- 
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Suo 'Zelo per la gloria di Dio , e falute 
delle Anime : ed ampiezza di 
cuore in far iene a tutti . 

Ben conofcerc quanto intenfamentc 
Bianca Terefa amafle Dio,e quanto 
ardente nel fuó cuore fi fofle la bra- 
matile aveva di piacere a Lui folo, 
oltre al già detto nel Capo antece- 
dente, ci vaierà non poco quando 
danoi.fi cfponga quel che fi pro- 
mette nel titolo del Capo prefente. 
Ella fino dacché fi convertì daddo- 
vcro a Dio, aliamifura dell’amore, cheognidi più la 
ftringeva con eflo Lui , le crebbe altresì nel petto il defi- 
derio di vederlo amato e riverito da’ Proffimi. Venuto 
l’Eminentiìfimo Cardinale di Sant’ Onofrio a Lucca fua 
nobil Patria , deftinatovi Vefcovo di quella Diocefi , ben 
pretto s’avvide dell’ acccfo zelo di Lei inverfo le Anime 
redente a prezzo di fangue dal divin Salvatore . Onde 
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di tanto in tanto l’onorava colle fue vifite, perche decor- 
reva volentieri feco di cofc concernenti alla gloria del 
Signore cd all’ajuto dell’anime , per le quali la feorgeva 
molto infervorata: e febbenc il di Lei naturale era riftret- 
to nel parlare e aliai circofpetto per il folito fuo timore 
di errare, adorni modo non lafciava di dargli a divedere 
nelle poche ma foftanziofe parole la qualità del fuo in- 
fiammatiffimo zelo . In quelli congrelfi fù motivata c poi 
conchiufa dall’ Eminenza fua la chiamata de i Sacerdoti 
della Millione , iftituiti dal Venerabil Servo di Dio Vin- 
cenzo de Pauli, ad efercitare i lor ininiftcrj nella Diocefi: 
e Bianca Terefa ne provò tal godimento , che fi mollrò 
poc’ apprettò deliderofa di contribuire a quell’ opera col 
propio denaro , affine d’eflcr a parte del merito : e l’Emi- 
nenza Sua nel principio della Millione la compiacque . 
Arrivati per tanto D. Giovan Lorenzo de Bofchi , D. La- 
zaro Maria Ageno , e D.Filippo Belloni, tre degni Sacer- 
doti della detta Congregazione con un lor Fratelló Laico 
nell’ Autunno del millefcttccentotto , incominciarono 
quello fagro Efercizio nella Chiefa Parrocchiale della 
Comunità di San Pancrazio , alloggiati , c mantenuti 
coll’ aflegnamento avutone dall’Eminenza Sua ; la quale 
difpofe, col motivo di far cofa molto accetta alla medefi- 
ma Bianca Terefa , l’alloggio nella di Lei Villa , in cui lì 
trattennero per il corfo quali d’un mefe , Tempre impie- 
gati , con fommo frutto delPanimc in quel Tanto minille- 
ro ; nel fine del quale godè la Serva di Dio l’onore di 
veder’ efpollo il Santiffimo Sagrainento nella gran loggia 
del fuo Palazzo, che ornò , colla decenza pottibilc, dèlie 
migliori tappezzerie di fua Cafa, c d’abbondanza di cera 
nobilmente difpolta , riufeendo la Funzione affai decoro- 
fa , benché non mai proporzionata all’alto merito di quel 
Signore, che vi era venerato. Coronòffi finalmente l’Ope- 
ra colla Comunion Generale, e colla folenne Proceffio- 
ne, nella quale era portato il divin Sacramento , a cui 
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fcguì la benedizione ; paflando indi a poco i detti Sacer- 
doti a fantificare colle loro apoftolichc fatiche nuovi po- 
poli in altre parti . In tanto Tempre più infervorata Bianca 
Tercfa dal fentire il bene che andavan facendo a prò del- 
le Anime, defiderò nuovamente di contribuirvi , affine di 
aver maggior parte nel merito di quella Funzione ; ed a 
quello iutuito mandò in una borfa dugento feudi al Mae- 
ftro di Cafa del Signor Cardinal Vefcovo , perche li 
fpendeiTe nella continuazione delle fagrc Miffioni : mà 
egli non volle accettarli, fenza il confenfo deirEminenza 
Sua , la quale collantemente ricusò la nuova oiferta , con 
refiftere all’efficacia delle reiterate preghiere di Bianca 
Terefa ; rifpondendo che quell’ Opera doveva eflere a 
carico del Vefcovo, per la fua preci fa obbligazione di 
promuovere al potàbile il profitto delle Anime , che vi- 
vono fotto la fua cura paltorale : onde la nollra Dama 
entrò a parte , fenza fpefa veruna , del merito di quella 
nuova Mitàone. Molto volentieri ancora profondeva il 
fuo denaro ne’ cali di toglier via l’offefa di Dio : e di ciò 
fe ne protcilava con tanto fervore, che diceva: io che non 
fon capace di fare altro bene , almeno impediffi col mio 
denaro qualche peccato , che fi vuol fare contro Dio : ed 
a chi ricorrendo fpeflb alla di Lei carità , temeva d’cflerle 
importuno , era folita rifpondere : „ vengano pure libe- 
„ ramente ad ogn’ ora , ad ogni momento ; e non mi 
„ privino della bella occafione, che mi porgono , di aju- 
„ tare le anime , e di togliere le colpe che unto affendo- 
„ no Dio . E quello fuo gran zelo aoa «tra accidentale 
nè in alcuni tempi, mà continuo e Tempre; mentre ogni 
mefe , oltre le limofine quotidiane e ftraordinarie , dava 
un’ alTegnaincnto certo a chi fi efercicava in procurare di 
togliere il peccato , e d’introdurre la pietà , Manifeftò 
parimente quello fuo zelo nel premere fino da’ primi anni 
della fua emendazione , che il Signor Buonvifo facelTe 
ricuoprir dal pennello tutte le figure, che con qualche 
ii forte 
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fortp d'immodeftia fi vedevano ne’ quadri di Cafare dòpo 
le fagre Miflìoni del Padre Paolo Segneri juniorc,chc con 
viva energìa lo perfuadeva, defiderò ed ottenne che fé ne 
facclfe nuova ricerca tanto in Lucca , che in tutte le Ville 
della Cafa, come puntualmente fù efeguito, fenza riguar- 
do delle dipinture di maggior credito , le quali ne deficro 
qualche motivo , benché leggiero . Se andando per le 
Cafe altrui , vedeva qualche ritratto di Donna , non for- 
mato con tutta la compoftezza dovuta , non avendo con- 
fidenza di parlarne , fe ne rammaricava con perfona fami- 
liare di quella Cafa , per dare , col fuo mezzo, de’ motivi 
all’emendazione . Se vedeva giovane alcuna, colla quale 
poteflè trattare alla dimeftica , che folTe veftita non con 
tutt’ i riguardi della decenza e cautela , benché feguiflc 
per folo mancamento di avvertenza, e per il mal coftume 
dalle mode d’oggidì , Ella fi faceva lecito porvi la fua 
mano , e con bel garbo ricomporla . Se qualche perfona 
dava degl' indizj di voler traviare dalla retta ftrada del 
Signore , non lafciava di far le fue parti , procurando in- 
fieme di non clfer fola in quello caritativo uffizio ; e rin- 
forzando dal canto fuo le difcipline collo fpargimento 
del propio fangue; del quale divertì foggetti anno veduto 
i contrafegni nelle pareti d’una fua camera , per implora- 
re la Mifcricordia di Dio per quell’ anima , che era in per 
ricolo di perderli ;*e ne flava così afflitta , che tutte le fue 
orazioni c fofpiri erano indrizzati affine di fcamparnela } 
avendo altamente impreflo nel cuore, quanto fia cartata 
un’Anima a Dio : e quando fe ne parlava , le cadevano 
le lagrime dagli occhi , nel confiderare il poco conto che 
da molti fe ne fà ; come attefta chi ne fece una verace , e 
diftinta relazione . Per lo contrario , fe fentiva che qual- 
cheduno moftrafle di volerli dare a Dio , grandemente fe 
ne confolava , con ringraziarne fenza fine il Signore ; o 
difeorrendone frequentemente, procurava per tutte le 
vie, che fblTe fomentata quella di Lui sì pia inclinazione, 
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e divoto fentimento . Praticò altresì molte volte lo fpen- 
dere largamente per la /lampa di varj Libri ed Opere far 
grc compofte da divelli Scrittori , a intuito di accendere 
con cflè in tutti che le Iegge/Tcro fiamme di divozione c 
fantità . Mà , oltre a quanto s’è detto fin’ ora , non devo 
qui ommettere ciò , che hò prometfo nel titolo di quello 
Capo d’intorno a quella grandezza di cuore , con cui pie- 
na di giubilo faceva del bene a tutti , quando fi credeva 
potette rifultarne gloria al Signore : ficchè non nc lafciò 
mai veruna occafione , per difficile che fi fofTe ; fecondan- 
do fempre il fuo genio , tutto rivolto a piacere a Dio , e 
recar per Dio giovamento a’ fuoi Proflimi; e qui porremo 
alcuni cafi , che ben chiaro cei manifcftano . Avvifata 
una volta da un Religiofo , che un qualificato Ecclcfiafti- 
co , di regola ordinaria provveduto a fufficicnza del man- 
tenimento nece/Tario , per e/Ter inchinato , con carità fu- 
periore alle fuc forze , al foccorfo de’ Poveri , fpogliatofi 
quali di tutto ciò , che richiedeva il bifogncvole alla fua 
perfona, era rimafo in ifpecie fenza camicie , coftrettoa 
portar fu la nuda carne un giubbone di tela ; gli fece fare 
immediatamente un copio/o arredo di panni lini ; c vc/li 
nere , fenza rifparmio di fpefa veruna j e fattolo portar 
cautamente alla cafa del Sacerdote fenza che potette for- 
mar giudizio alcuno della Benefattrice , egli ugualmente 
amico della fua c dell’ altrui povertà , accettatane una 
porzione per fogno di gradimento , ricusò atutt’ipatti 
l’avvanzo dell’ abbondante provvigione , che gli aveva 
mandato . Ottenutoli da un’ altro ben degno Ecclefiaftico 
un’ impiego di non lieve confiderazione , Ella fenza in- 
dagare , s’egli pote/Te aver bifogno d’afliftenza per lo 
fpefe necc/Taric alla fpedizione di e/To , mo/Ta meramente 
dall’indole fua gencrofa , e dalla /lima che faceva di Lui , 
gli fece un donativo di trecento feudi , che arrivò molto 
inafpcttato . Fuggito da Livorno a Lucca un Giovane 
Inglefc, chiamato dalla Mifericordia del Signore ad abiu- 
rar 
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rai l’Eresia, come fece, gli artidette con buona fomma 
di denaro , perche poterti* paffarc al Collegio Inglefe di 
Roma, accompagnato da un virtuofo Sacerdote; provve- 
dutolo ancora di vediti , e di quanto gli faceva duopo per 
fcrvizio delia fua perfona ; ricordatali parimente diluì 
in altri tempi, per credito c decoro della noftra Religione; 
il quale fu poi largamente ajutato in decorfo di tempo 
dal Signor-Cardinale di Sant’Onofrio . Le fu dato in una 
certa occafione il motivo di fare un’ impredito di mille 
feudi ad un Pcrfonaggio per l’urgenzc d’una Dignità , che 
gli veniva offerta , coli’efibizione di rutte le cautele, che 
avefle defiderate , e dei convenevol’ interelTe ancora , 
nelle forme propie da praticarli ; Ella dimoiata dalla fua 
naturai propenfione di efTer' utile a tutti, fece promettere 
al di Lui Minidro , che laverebbe compiacciuto , rimet- 
tendoli a quello che fi farebbe dabiiito in altra Confe- 
renza su quell’ affare . Venuto il tempo di sborfarfi il de- 
naro , e propodalc la dipolazione del contratto , con cir- 
codanze di piena fodisfazione, generofa al fuo folito fece 
un’ ordine al fuo Cartiere di pagare li detti mille feudi , 
con dichiarazione di farnele un dono, redatone fuor di 
modoxonfufo il Soggetto beneficato , che mai avea pen- 
fato di aver’ a ricevere da Bianca Tercfa beneficio sì 
rilevante . 
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CAPO Xr 

Di ciò che operò nel tempo delle Sagre 
MiJJìoni efercitate dal Padre Paolo 
Segneri nella Diocqfi di Lucca . 

Ansi ad iftanza del Signor Car- 
dinal Vefcovo nel mefe ai Dicem- 
bre dell’anno millefetccccnconove 
dalla buona memoria del P. Paolo 
Segneri pubblicamente gii Eferci- 
zj Spirituali nella Chiefa di San 
Michele di Lucca ( nella qual’ oc- 
casione poco egli trattò con Bianca 
Terefa ) riufeirono quelli di tal 
profitto dcH’Anime , che diedero motivo alle Sagre Mif- 
iìoni, che fece nell' anno appreffo il medelìmoPadre in 
quella Diocefi , chiamatovi dall’ Eminenza Sua inlìeme 
col fuo Compagno il P. Ignazio Saverio Coftanzi , c co’ 
Signori Abati della Torre eLomcllini, e di Don Dome- 
nico Ricci, che loro afliftevano . Ebbe principio quella 
divota Funzione nell’ anno millefettecentodieci , come 
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s’è detto, dopo la Fella della Pafqua di Rifurrcziono 
nella Terra di Camajore , fui confine di quello Stato . 
Saputoli però da Bianca Terefa , che vi andava la Signora 
Maria Luvifa Carli , amicillima fua , defiderofa di goder 
le primizie di quell’ apoftolico Miniftero , la pregò ad 
ammetterla in fua compagnia ; c cortefemente accettata- 
la , fi partirono dalla Città , e fi trovarono in detto luogo 
appunto all’ arrivo del Padre Segneri : dove trattenuteli 
per tutto il tempo della Milione , fi gettarono le prime 
fondamenta di quell’ intima confidenza , che Ella pofeia 
ftrinfe col Padre ; fpinta altresì dalla fama , che correva 
dappertutto di quella grand’Anima , e dal defiderio , che 
Tempre aveva di conferire il fuo interno con nuovi Sog- 
getti , benché faggiamentc diretta dal fuo Padre Cofeflo- 
re , per il continuo fofpetto , come s’è riferito altrove , 
di non far mai cofa veruna da piacere al Signore . E per- 
che rimafe foprammodo edificata e prefa da quella (agra 
Funzione , per la gloria che vedeva rifultarne all’Altiffi- 
mo , fi accefe d’un’ ardente brama , affine d’entrarne a 
parte del merito , di contribuirvi nelle forme a Lei per- 
melTe , come avea fatto co’ Sacerdoti dell'altra Miffione . 
Onde , benché fapeffe che il Signor Cardinal Vefcovo 
provvedeva largamente al mantenimento di quella efern- 
plariffima Compagnia , fece nondimeno il tentativo di 
offerirle per mezzo d’un rifpettevoliffimo Sacerdote du- 
gcnto feudi ; acciocché fc nc prevaleffe nell’ opere , che 
aveffe ftimatc di maggior profitto di qucH’Anime , che 
procurava di ridurre a flato di vita migliore . Mà il Padre 
Paolo nemico delle fuperfluità , ed alieno dall’ accettare 
ciò che non riputava più che neceffario , anzi inclinatiffi- 
mo ad aver Tempre meno del fuo bifogno , per la fua gran 
confidenza in Dio , gradì , mà ricusò coftantemente la 
caritativa offerta. Finita la Miffione di Camajore, che 
pafsò a Mazzarofa , ritornò Bianca Terefa a Lucca ; o 
traportatafi poco apprefTo la Miffione a Fregionaja , e do- 
li a po 
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po a Malfa Pifana , per il commodo della vicinanza, vi 
andò continuamente dalla Città , partendone fui mcz4.o 
giorno, e ritornando dopo terminatala Funzione, a rifer- 
va di qualche fera , che rellava per trovarli alle Procef- 
lioni di penitenza, accomodandoli a que’ ricapiti di fuo 
ripofo, che le riufeiva di trovarvi. Andò qualche volta 
ancora alla Milione di MalTamacinaja , più dittante dell’ 
altre due , c più incommoda per la qualità delle ftrade . 
Intanto fempre più anelando a godere del frutto di quella 
grand’Azionc , quando il Padre Segneri coltivava le Ani- 
me sù le vicinanze della Città , fece nuove pruove , man- 
dando all’Apoftolico Miflionario per mezzo d’un’ altro 
Sacerdote dugento feudi in una boria, col motivo che 
dovendoli incontrare nel corfo delle fue fante fatiche in 
famiglie , per la loro povertà bifognolilfime di foccorfo , 
potelfe per via di limolina guadagnarle più facilmente a 
Dio ; conlideratolì da Lei ancora, che molta povera gen- 
te, fpinta dalla divozione. Farebbe feguitato, fenza prov- 
vedimento di cibo , ad imitazione delle turbe Ebree , che 
correvano dietro al Signore, fameliche della divina Paro- 
la . Mà quella volta parimente andò tutto a vuoto ; onde 
Ella li rilolvctte di applicarli ad altri mezzi, per fodisfiirc 
in qualche modo al propio zelo , cominciando ad inviar- 
gli qualche picciola fuppellettile da adoperarli in olTe- 
quio del Signore , a mifura del bilogno che ne feorgeva , 
c di ciò che ne andava indagando , per via di terze perfo- 
ne : Onde il Padre Paolo li vide in tali Uretre , che non 
potè rifiutare le di Lei pietofe dimoftrazioni , accettando 
quello che con arte, fuggerita invero da fpirito criftiano , 
gli faceva d’improvifo comparir d’avanti ne’ tempi più 
opportuni . E quanto Ella facclfe fpiccare la gcnerolità 
dell’ animo fuo, è noto abbaftanza a quelli che ebbero 
l’occalìone di vedere i contrafegni,onde li meritò il titolo 
di Sagreftana delle Miflioni , fempre ambendo di far nuo- 
ve offerte a Dio , come andò pratticando in tutte le con- 
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giunture , che le fi prefentarono , e che da fé mcdefima 
giva indagando , come fi è veduto nel Capo della fua 
divozione al divin Sagramento . Afliftette ancora a Tei 
altre Miflioni , che interrottamente fi fecero ; ed in effe 
ebbe la coniazione di alloggiare nella fua Villa di Por- 
ci i Padri che vi fi affaticarono , fenza mai aver eglino 
voluto effer provveduti di vitto , che a loro fpefe ; arri- 
vando a quello fcgno i’eftremo rigore del Padre Segneri . 
Nel feguitare le iuddette Miflioni impiegò Ella quafi tré 
meli di tempo,alloggiando alcune volte con incommodo, 
e fempre in compagnia d’altre buone Signore , per la_> 
maggior parte fue Sorelle fpirituali , le quali col fuo 
efempio accrefcevano viepiù i di Lei fervori . Più lunga- 
mente ancora le averebbe feguitate , fe non foife fiata 
trattenuta qualche fettimana in Lucca dalla malattia-, 
della Signora Maria Caterina Turriani , aliogiata in fua 
Cafa ; e fe le fofle fiato pcrmefTo da chi aveva premura 
della di Lei confervazione , che apprendeva il molto, che 
pativa, non rifparmiandofi a qualfìvoglia fatica & incom- 
modo , ò foffe l’andarvi a piedi fcalzi , coronarli di fpinc 
il capo , con abiti , funi ed altri arncfi di penitenza ; tro- 
vatali eziandio qualche volta a fare nella più calda fta- 
gione dell’ eftate otto miglia di camino a piedi ; fervore 
che fu poi moderato dal difcretillimo Padre Segneri . 
Molla inoltre dallo fiudio d’ingerirfi ognidì più negli 
oflèquj del Signore , ebbe cura particolare delle Imma- 
gini del Crocififlo , che per le fagre Milfioni venivano 
da Meffina , facendole accomodare nelle forme propie , 
provvedendo anche la bara per ilCrifto morto, che faceva 
la fua comparfa nelle Procelfioni di penitenza , con ricchi 
tappeti ; cooperando inoltre abbondantemente a i premj, 
foliti difpenfarfi da i Padri Miflionarj . Accorfe pure a 
molte ncceflità che riguardavano i Padri medefimi , e le 
Miflioni . Penetratoli più volte da Bianca Terela col 
mezzo d’una Donna, che poi morì, chiamata Niefa, piena 
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di fervore c carità , che faceva imbiancare i panni al Pa- 
dre Paolo , la gran mancanza che aveva di biancherìa , 
santo per lo gran confumo che gliene avveniva nelle fati- 
che del fuo miniftero , quanto per i furti , che gli eran 
fatti dal pio defiderio, che avevano le pedone delle fue 
robe,gliene fece in divede occafioni una fufficiente prov- 
viiione , fattali porre cautamente nella fua cada : mà ciò 
fcopertolìdal Padre , ricusò in ifpccie le camice , benché 
ne aveffe un’ diremo bifogno, trovandofene ben poche 
tutte lacere, e rappezzate, perche la tela non era fecondo 
il fuo genio j onae Bianca Terefa incontrò delle difficoltà 
in trovarla tanto grotta, com’ei voleva, per poterlo 
ridurre ad accettarne la carità . Sovente ancora Ella fi 
affaticò nelle fere precedenti alla Comunion Generale, 
con tutte le fuc Donne difervizio, ed altre in gran nu- 
mero , nel cucire infieme i lenzuoli per il tendato folito 
porli fopra il Teatro, in cui lì diftribuiva a moltitudine 
quali immenla di Fedeli il Pane degli Angioli : ed una 
volta occorfc che da una gran violenza di venti , cagio- 
nata , fecondo le apparenze , dal Demonio , per le minac- 
ele furiofamente fattene da una Donna officila , li rovinò 
notabilmente il tendato, che fi era pollo fopra d’una 
Collina per la Miffione della Comunità di Gragnano , 
con danno confiderabile di molti poveri Contadini , che 
avevano si volentieri impreflato i propj lenzuoli . Onde 
il Padre Paolo fempre circofpetto nell’impedirc i pregiu- 
dizi altrui , ordinò a D. Domenico Ricci , che rifaceffic 
a tutti il danno patito collo sborfo del denaro, che vi 
fotte occorfo ; come gli era avvenuto un’ altra volta in 
altro Paefe , con ifpendervi trenta feudi . Mà l’attenta e 
caritativa Bianca Terefa trovatali nel fatto fpedi fubito a 
Lucca con ordine , che le follerò mandati due gran Tacchi 
pieni di lenzuoli.' Ritirati perciò tutti quei ches’eran 
rotti dalla furia del turbine , li cambiò co’ propj , com- 
penfando in quella forma il danno de’ poveri Contadini , 
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fenza aggravio della Milfione , e con meraviglia infieme 

del Padre Paolo , che malvolentieri accònfcntì a quello 
nuovo incommodo di Bianca Tcrela , a cui in verità fu 
molto caro . E quella fu l’ultima Miffionc del detto Pa- 
dre nella Diocclì di Lucca, palTando a farla a Colle di 
Val d’Efla nel Sanefe . Mà qual folTc il fentimento che 
Ella provò dal vederli mancate quelle fagre Funzioni, 
che davano tanto aliammo fpirituale all’ anima fua , può 
didurli dal concetto che ne avea formato , efprelTo da Lei 
in varie lettere , che fcrilTc di poi al Padre Paolo . Sen- 
- tendo dunque che nell’ anno millefettccentododici dove- 
va Egli pallare alla Diocelì di Modana, ebbe nell’interno 
diverfi llimoli di andarne a godere in perfona colla con- 
giuntura di doverli efercitare nelle vicinanze dello Stato 
di Lucca. Diede perciò qualche motivo, per averne 
l’approvazione dal fuo Marito : màcgli Itimò di non ac- 
conlentirvi ; 'perche febbene il Padre Paolo farebbe flato 
molto attento ad ogni fuo commodo nulladimeno era_, 
troppo difficile il poterla trattenere da’ fuoi fervori; maf- 
lime che aveva già cominciato a declinare nella falute . 
Pertanto in mancanza di fua prefenza , flette fempre con 
anfìa di aver per minuto gli avvili di ciò che a gloria del 
Signore , c bene delle Anime andava di mano in mano 
fuccedcndo nel Modanefe , come fuolc accadere a’ curiofi 
delle nuove del Mondo . Nel che Ella rimafe pienamente 
confolata da ciò , che le collava pervia di diverfe rela- 
zioni , che ne aveva alla giornata , dclidcrando in tanto 
di concorrere con quanto mai porelTe al follievo de’Padri 
in sì {terminate fatiche. Una volta infra l’altre fu acci- 
dentalmente avvifata, che elfi li trovavano in quello 
Montagne fenz’ olio d’oliva , e per confcguenza privi di 
quel picciolo refrigerio in quella calda llagione di man- 
giar infalata : e perche non cominuaflero in quella man- 
canza , fenza perder tempo , mandò loro in fiafche di 
latta una fufficciente provvilione d’olio fquilito . Màil 
, Padre 
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Padre Paolo accettatane una porzione in fegno di gradi- 
mento, c per riftoro de’ Tuoi Compagni, mandò il reftante 
al Moniftcro delle Convertite di Modana . E perche te- 
mè poi , che Ella folle per far lo Hello nelle Miilioni de- 
sinate per l’anno proifimo alla Diocelì di Ferrara, quando 
fi avvicinò quel tempo, le fcrilTe rifolutainence per impe- 
dirne l’efecuzionc . Partitopofcia il Padre per il Ferrare- 
fe , ftava Ella afpcttando i luccelfi di quella fpedizione , 
ed ebbe avvifo , che giunto a Ferrara fi turbavano le di- 
fpofizioni già fatte , per l’impedimento che davano alla-* 
Miflione i fofpertf del contagio , obbligati ancora alcuni 
de’ Compagni ad una rigorofa quarantena nell’ ingrelfo 
dello Stato Ecclcfiaftico , per elTer paffuti da Luoghi 
cfclufi dal commercio . Ónde il Padre Paolo col Padre 
Lana, c l’Abate Lomcllini avea pigliato la rifoluzione 
d’imbarcarfi nel Pò , per palTare dal Mare Adriatico alle 
colle di Fano , dove giunlero dopo un viaggio pieno di 
pericoli e traversìe, caduto ancora col fuo cavallo in.» 
una folfa l’Abate Lomcllini , col rifentimenro di molti 
giorni . Di tutto diede contezza il Padre a Bianca Tercfa, 
informandola ancora del danno patito nel viaggio dal 
Crocilìlfo, che fi portava; per lo che la pregava a pigliarli 
penficro d’un' altro Crocififfo , che dovea elfer giunto da 
Melfina a Livorno , con farlo traportare a Lucca, & acco- 
modare dalle Monache di San Domenico nelle formo 
già pratticate . Ella efeguì puntualmente quanto le fu 
luggeriro dal Padre , e rinchiufo il nuovo Crocififfo in 
una calfa , decentemente foderati nell’ interno di drappo 
cremefi , glelo fpedl con tutta la follecitudinc polfibile : 
Sì attenta fù fempre quella gran Dama al profitto delle 
Milfioni , benché tanto da Lei lontane, perche riconofce- 
va in tutte quelle genti , che v’intervenivano , le Anime 
de’ fuoi Proflìmi , cui per Dio fvifceratamcnre amava . 
A quello feopo parimente tendeva l’incredibil godimen- 
to , che provava nell’ alloggiare così in Città , come in 
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Villa a fpefe della fua infaticabile liberalità buon nu- 
mero di Servi, e di Serve di Dio; arrivando lino a tenerne 
undici , e più per molti giorni in fua Cafa , per l’edifica- 
zione notabile , che dal lor’ efempio feorgeva ridondare 
ne’ popoli , che fi affollovano alle Funzioni de’ Padri 
Miffionarj. In cotal guifa cooperando quella nobile o 
virtuofiflima Matrona alle benefiche , e non mai {lanche 
intenzioni di Dio, che tutte mirano, e ardentemente bra- 
mano l’intera converfionc , ed eterna falvezza de’ pecca- 
tori , in tutt’ i momenti di fua vita quanto le veniva per- 
melTo, s’impiegava in un’ opera si eccelfa , ed eroica , che 
San Dionigi Areopagìta non dubitò, come quali ognun 
sà, di chiamarla, fra tutte le divine la diviniffima: Omnium 
divinorum divinijjimum eft coopcrari Deo in faluttm ani- 
mar um . 
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CAPO Xlr 


Altre Opere dejìmia carità intraprefe , 
ed efeguite da Ri anca Terefa . 



N ogni genere di limoline Ella eb- 
be lcmpre aperta la mano , ò folle 
per maritare povere ed onefte fan- 
ciulle , quando le conofceva meri- 
tevoli , ò per confagrarle Spofe al 
Rè de’ Vergini , c farle in quella 
guifa Nuore di Maria Santi lfima_/ 
ne’ Monillerj . Dava ancora largo 
foccorfo a’ Giovani bifognofi , sì 
per entrare in Religione , sì per ordinarli Sacerdoti ; fpc- 
rando che corrifpondendo eglino agli obblighi di sì alta 
vocazione , ne rifulterebbc gloria a Dio e fpiritual gio- 
vamento ne’ Prolfimi . La fcala e logge di fua Cafa erano 
per lo più frequentate da una folta turba di Mondici , ed 
in ifpccie la mattina , nell’ ufeir’ Ella alle Chicfe, e quan- 
do ne ritornava ; trovatali d’ordinario a dar di fua mano 
la limolina a più di cencinquanta Poverelli per volta, 
de’ quali non le mancava un buon’accompagnamento, 
allorché ne giva per le Iliade della Città . Faceva telfere 

conci- 


Digitized by Google 



*7 

continuamente robe di lana , e d’accia, con altre tele line 
di miglior qualità, provvedendofenc ancora da’ Mercanti 
di Bologna ; acciocché non le mancaflc mai il modo di 
fovvenire con prontezza a’ Poveri , dando loro velli , 
lenzuola, camicie , panni , pagliaricci, ed altro, che 
riguardale il loro bifogno . Se incontrava alle volte per 
la Città in qualche povera Donna d’inverno , carica d’un 
gran fafeio di legna : e fe quella la pregava a comprarlo , 
come alle volte fuccedeva , per la cognizione , che tutti 
avevano della Tua ben pubblica carità , nonlafciava di 
compiacerncla ; pagandole quel prezzo appunto , chele 
chiedeva, e facendolo portare di fubito alla cafa più vi- 
cina di qualche mefehina Famiglia , con pratticarc nello 
ftefTo tempo due atti di carità molto accetta al Signore . 
Sogliono portare alla Città di Lucca diverfe povero 
Donne di Pefcaglia molte pezze di tela liftata di vari 
colori ; e quando a quelle non riufeiva di venderle , fole- 
vano fpeifo ricorrere alla carità di Bianca Terefa , Appli- 
candola a compiacerli di comprarle ; e benché alle volte 
fe ne folfc già provveduta in abbondanza , tanto li rac- 
comandavano , che la muovevano a confolarle . L’illello 
accadeva d’altre limili merci ; e febbene non faceva , che 
comperare l’altrui mercanzia , ad ogni modo ci li univa 
una grand’opera di carità, per l’ajuto che porgeva a 
quelle povere Donne ; dalle quali ritraeva la corrifpon- 
denza di mille bcnedizioni;rifultandone in oltre la pronta 
e commoda occalìone di poter vcftire con quella tal mer- 
canzia molte povere pedone delle più abbiette c mifcra- 
bili . E fomiglianti atti in altre fpecic di mercanzie fre- 
quentemente cfercitava , perocché piena cotal gente di 
confidenza ricorreva , e non mai indarno , alla di Lei in- 
defelTa carità . Quel di più ancora > che avvanzava ognidì 
alla fua per altro Irugalilfima menfa , mandava fempre a 
qualche più abbandonata Famiglia ; oltre all’ ammettere 
ogni mattina di Fella alla fua tavola due Poveri de’ più 
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mefchini , benché infetti d’ogni genere di malore più 
flomachevole j e lo lidio praticava ilpiù delle volte ne’ 
giorni feriali con un folo di elfi . Soccorreva con limofi- 
na certa d’ogni mefe i Carcerati , col mezzo d’un carita- 
tivo c zelante Ecclefiaftico , ufando parimente di Avve- 
nire quantità di derelitte Famiglie , parte di fua mano , c 
parte per via d’un fuo Minillro ; colle regole & ordine 
d’una lilla , che ne teneva apprelTo di fe , impiegandovi 
fomma confiderabile di denaro : e fempre aveva la borfa 
aperta per i ricorfi llraordinarj , che continuamente cd in 
fegreto le venivano fatti , malfime per Famiglie di qual- 
che diltinzione , e quando quelle nel vero le meritavano , 
arrivò a sborfar denaro di notabil quantità. Manifellòlfi 
pure l’eroica carità di Bianca Terefa in un cafo , eh’ io 
qui Aggiungo . Finita che ebbe il più volte mentovato 
Paolo Se^neri la fua fagra Funzione in una Selva della 
Comunità di Marlia , e partita la gente A trovato un po- 
veretto tramortito in terra ; e dopo efferfi afpettato un 
pezzo che fi riavclTe , fenza vederfenc effetto veruno , 
feppelo la nollra Dama , mentre Itava impegnata ad alfi- 
ilere a molte Signore di Lucca, ediSarzana fue ofpiti 
nella Villa di San Pancrazio , non molto lontana da detto 
luogo ; e Abito mandò colà il fuo llerzo , in cui fù pollo 
e condotto alla detta Villa ; dove melTo in letto , A fpe- 
ditamente chiamato il Chirurgo di quelle contrade, men- 
tre gli affilleva il Paroco c Cappellano di quella Cura , 
con tutta la diligenza dovuta per il cor Co di due giorni , e 
due notti, nel qual tempo mai fi rinvenne. E benché 
Bianca Terefa avelie pieno il Palazzo di perfone d’ogni 
Arte , che intervenivano alle fagre Miflioni , come s’è 
accennato di Apra , n’ebbe cura particolare , votandolo 
frequentemente, anche in compagnia d’altre pie Signore } 
cd ebbe ogni premura per la di lui falute fpirituale o 
temporale , vifitaro ancora da qualcheduno de’ Padri 
della Miflionc . Finalmente ei fi rifcolfc da sì fiero acci- 
dente, 
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dente , e intanto venne dalla fua cala una Sorella dell’ 
Infermo ; la quale avvifata del fuccefTo , rimafe fotto gli 
ordini di Bianca Terefa ad averne cura ed affiftenza parti- 
colare per fino a tanto che fi rimettefTe in buono flato . 
Narrò la medefima Donna , che altre volte gli era fucce- 
duto un fomigliante cafo : indi ricuperata la perfetta fa- 
iute fu ricondotto alla fua cafa , accompagnato da una 
convenevole limofina . Mà una più rilevante carità usò 
con un’ altra perfona . Occorfcle un giorno di veder quel- 
la , tutta afflitta e malinconica : ed Ella allora tutta al 


fuo folito pietà ed attenzione nel giovare al fuo proffimo, 
rivolta verfo colei con vifo fereno e j>ien di compaflione , 
le diffe : tu hai qualche cofa, che ti da faftidio : ti conofco 


in qualche tentazione non è vero ? Ed in così dire , ab- 
bracciandola ftrettamente la baciò , dicendole , fa a mio 


modo, vallo a dire al tuo Confcflòre, che ti pafferà; quie- 
tati : ed in così fare , rcflò quella libera dalla tentazione , 


nè mai più le diede faftidio , coni’ Ella pofeia atteftò . 
Era poi ammirabile in Lei il non voler eflèr ringraziata 
del denaro , che per varie occafioni fomminiftrava , di- 
cendo di effer’ obbligata a farlo , e che non dava del fuo , 


perche il Signore le avea conceduto le facoltà com’ in 
depofito per follievo de’ bifognofi ; nel che folo a Dio è 
noto findove fi ftendeffe la fua cordialiflima carità . Ed a 


quefto propofito mi cadono in acconcio i paragrafi di due 
lettere fcritte dal Padre Paolo Segncri ; della prima ad. 
una Serva di Dio , ed è del tenore qui apprefto : ,, Rive- 
„ ritemi la Signora Bianca Terefa , e fatele aver cura, 
„ perche è cura d’una vita , che tanto importa al buon’ 
„ efempio di cotefta Città, ed alPajuto de’ poveri: 
Della feconda , che fcriflc a Lei medefima , è ciò che fie- 
gue : ,, La ringrazio delle nuove della buona Figliuola 
„ che il Signore hà mandato più prefto a Cafa fua , per- 
„ che la fua Cafa è Cafa di Poveri . Mà ripigliando ciò 
che fi attiene alla carità di Bianca Terefa in verfo gl’in- 
fermi. 
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fermi , fono fenza numero le opere di rara mifericordia , 
che Ella ufava d’intorno ad effi » per le vifite de’ quali 
fofferiva ogni forte d’incommodo , paflando alle volte da 
un’eftremo all’altro della Città a piedi, e frequentemente 
fenza Servidore, e lenza far vtrun conto di pioggie, 
venti rigidi, e caldi eccellivi , Nè pur da sì pietofi uffizj 
la trattenevano le fcale ripide , c in gran parte disfatte 
delle povere Cafe , ancorché pericolofe , c quafi inaccef- 
libili ; ftimando femore poco e nulla quanto faceva cj 
tolet ava in olfequio di Dio , c degl’ infermi . Era molto 
defiderata dalle povere Inferme non folo per gli abbon- 
danti fuffidj, che loro porgeva , mà per l’interno rifocilla- 
mento ancora che ritraevano per lo fpirito da’ fuoi fer- 
venti difeorfi , e dalla lettura che loro faceva di qualche 
fagro Libro , portata da Lei con un modo tanto efficace 
ed infieme sì dolce , che reftavano con brama di patir 
maggiormente, come fu riferito ad un’Anima buona da 
molti . Fra l’altre vi fu una povera Fanciulla , altamente 
innamorata di Dio » c delle pene che per Lui folferiva , 
con la vita tutta impiagata ; la quale quando fc la vedeva 
comparii d’avanti , dava fegni di ftraordinaria confola- 
zione , c fubito la pregava ad aprir qualche Libro ; e fe 
dava qualche giorno fenza vederla , fi raccomandava alle 
perfone, che incontrateli in Lei > la pregalfcro a ricordarli 
di vifirarla : e veramente Ella aveva un talento tale nell’ 
efprimcr ciò, che leggeva, da crederlo opera del Signore. 
Era poi folita d’aver cura più attenta di quelle Inferme * 
Che avevano maggior brlogno d’alfiftenza ; e ciò feguì 
particolarmente in una con ottima riufeita ; perche a^ 
riguardo delle fue lunghe indifpofizioni , era in tal difu- 
nione , e così gagliarda col Marito, che pareva quafi irri- 
conciliabile , a fegno , che fino di cafa vivevano feparati . 
Una gran cura più e più volte replicata , che con fomma 
efattezza volle che facclfe , la liberò in tutto dal male x 
che colorava^ e ricuperata interamente la faiute, ne prov- 

venne 
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venne ancora coll’ interpofizionc d’un zelante Ecclc- 
fialtico, che vi adoperò, la confeguenza d’una ftabilo 
unione col Marito : ficchè riufcì l’opera di gloria del Si- 
gnore , e di merito della Benefattrice . Avvifata della 
grave infermità fopraggiunta ad una Pcrfona di qualche 
diftinzione , mà fcarfa d’alfegnamenti per poterli curare , 
mandò Ella rantolio cinquanta feudi a chi ne le aveva 
dato la notizia : onde ebbe l’Ammalato il modo , colla 
prontezza de’ rimedj , di liberarli facilmente e affatto dal 
male . Hà raccontato una buona Fanciulla della di Lei 
contrada , che opjprelfa fieramente da fpine ventofe per 
tutta la vita, e malfarne nel petto, cominciò Bianca Terefa 
a curarla di propia mano , andando da Lei la mattina per 
tempo , c la fera alle ventitré ore e mezza , ftando leco 
fino ad un’ora di notte; e dopo d’averla medicata , faceva 
portar la cena dalla fua Cafa poco diftante , governando- 
la colle propie mani : e fe quella povera paziente la pre- 
gava nel vederli medicata da Lei , a non imbrattarli tanto 
le mani con quella putrida marcia delle piaghe, le rifpon- 
deva, mi dite forfè quello, perche fono Bianca Terefa 
Buonvifi ? Or fappiate , che fono un verme milèrabilc 
della terra ; e Iddio volelfe , che folli in quello letto 
come voi ! Le rifaceva eziandio Ella medelima il letto , 
fenza volere che altri le porgelfe ajuto , e continuò in_» 
quello efercizio di carità per lo fpazio di due meli in cir- 
ca fino al mefe di Maggio ; e dopo andata in Villa, la 
mandò allo Spedale degl'incurabili; dove la feccaffi- 
ftere da un fuo Minillro , provveduta di cibo particolare, 
che difficilmente poteva pigliare , per il fuo cattivo llaro; 
e poc’ apprelTo la fìè portare per due volte a i bagni, fenza 
rifparmio di fpefa , perche godclfe tutt* i commodi necef- 
farj . Ritornata da i bagni le fece far nuova cura per molti 
meli, continuando ad inviarle in detto tempo il cibo dalla 
Aia cucina , con fufficiente alTegnamcnto di denaro , fin 
tanto che Ella vilfc ; non elfendo fiato poffibile liberarla 
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dal Tuo male , per elTerfi troppo radicato in quel corpo . 
Sopravvenne intanto l’illefla malattìa di fpine ventofe 
ad una Tua Sorella , alla quale Bianca Terefa fece fubito 
applicare opportuna la cura ; e mandatala indi a poco a i 
bagni , le riufeì colle diligenze ufatevi , per elTerfi quelle 
di frefeo aperte , di liberamela in tal forma , che rimeifa 
in perfetta fanità potè pofeia maritarli . Molte altre Fan- 
ciulle pure curava nelle propie cafe , non pcrmelTo dallo 
flato loro di farli portare allo Spedale , fenza Ella punto 
intepidirli nel fervirle dalla lunghezza delle malattie che 
pativano . Giunta inoltre alla flanza di qualche inferma , 
dopo una buona efortazione, benché folTe colei delle 
più vecchie , c fchife , li chinava a baciarle la mano , ed 
anche il volto . Di più , foleva portare fotto la velie due 
gran faccoccie di grolfatela, nelle quali poneva alcune 
volte unfiafeo di vino, del pane, un pollo cotto, ed altre 
cofc commeflibili a mifura del bifogno che fupponeva 
nell’Inferma . In qualche anno è andata ripartendo a’ Po- 
veri ammalati tute’ i capponi , che in gran numero le ve- 
nivano dalle lue Ville a Cafa , fenza confervarne alcuno 
per il fervigio della propia tavola . Troppo vi vorrebbe 
a narrare tutte ad una per una le opere di mifcricordia da 
Lei fatte in quello genere, imponibili a numerarli ; molte 
delle quali rimafero manifelle folamente agli occhi di 
Dio , per l’arte & indullrie , con cui Ella le celava a quei 
degli Uomini . Al che riflettendo il difereto P. Segneri 
le lcriveva così : „ Tenga a mente Signora Bianca Tere- 
,, fa , che dell’ Inferme da Lei ajutatc hà da trovar molte 
,, in Paradifo ; le quali reftano compunte e guadagnate 
,, dalla carità , con cui le ferve nelle malattìe , e dalla 
,, buona cera , con cui accompagna quelli atti ; benché 
,, non le paja - Il Signore le hà fatto una grazia ben gran- 
„ de in convertirla , màgrandilfima nel metterla in una 
,, firada di divozione la più utile per l’anima , cioè di 
„ ajutare i poveri e gl’ infermi , c di dar buon’ efempio 

col 
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„ col difprezzo delle vanità del mondo . Per Tuo confor- 
„ to con/ìderi , che anchorchè facelTe quelle cofe , come 
„ le fembra fenza fpirito , c fenza foftanza , tanto il gua- 
„ dagno per l’anima , c per la gloria di Dio vi farà Fem- 
„ pie; perche il noftro prolTimo reità prefo da quello 
>» che vede . Ora noi dobbiamo dclìdcrare c godere , 
,, che il Signore re/li fervito , benché ciò feguiflè fenza 
j, noftro merito . Qual poi fofte la rara attenzione che 
aveva per gl’ Infermi anche con difprezzo di fe medefima 
lo manifcftcrà il fatto , con cui fono per chiudere quello 
Capo. Infermatali una Giovane diluaCafa, volle che 
fempre le aiTiftelfe una delle due Cameriere del fuo parti- 
col" gabinetto : c perche quelle coll’ ufo del cibo quo- 
tidiano dell Eucariftìa andavano frequentemente a Santa 
Maria Corteiandini per confelTarfi dal Padre Lodovico 
Maracci , diftc ad un’ altra Donna di fervizio , che no 
andaflc conducendo una per volta alla fuddetta Chicfa : 
mà quella per fuoi motivi feufatafene , la buona Signori 
fenza punto turbarli , prefe a far quell’ uffizio da fe mede- 
lima : onde cominciò e profegui ad accompagnarcene 
una per volta , e ricondottala a Cafa , tolto ci accompa- 
gnava quell’ altra, fenza badare all’incommodo cheli 
pigliava, nel fare quel viaggio tante volte a piedi; e 

perche fù lungo il male, lungo fu parimente l’cfercizio 
di quell’ opera si virtuofa . 



K C A- 


Digitized by Google 



CAPO Xllr 


Adunamcnto da Lei fatto di alcuni 
Poveri infermi incurabili : e fre- 
quente ajfifìenza nel pubblico 
Spedale di Lucca . 

O l motivo , fuggerito meramente 
da eroica carità, di poter accorrere 
con maggior premura e nello fteflo 
tempo a più Infermi di male incu- 
rabile , i quali per cflere efclufi 
dallo Spedale della Mifericordia_. 
di San Luca, fogliono foggiacere 
nelle propie cafe a’ patimenti e mi- 
ferie lenza numero , mancanti del 
neeelfario fovvenimento , fi rifolvette Bianca Terefa, col 
beneplacito del Signor Buonvifo fuo marito , verfo il fine 
dell’anno millefètrecentotrè , di formare un’ adunanza di 
Poveri infermi delle fuddette qualità , in quattro ftanze , 
polle dirimpetto al Palazzo della propia abitazione . Si 

fecero 
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fecero perciò i preparativi neceffarj cogli Operaj che vi 
occorfero, provvedute le ftanze di quattordici letti uuo* 
vi con tutte le forti di mobili c fuppellettiii convenevoli 
al commodo degl’infermi ; alfegnandofi inoltre il Medico 
ed il Chirurgo ; i’Iufermicro per gli Uomini , e l’Infer- 
miera per le Donne . Difpofto tutto ciò con bell’ordine , 
fi raccolfero gPInfet mi da varie parti della Città, fceltine 
i più manchevoli di foccorfo , a mifura delle iftanze che 
ne venivano fatte , riempiendofi di tempo in tempo fletti 
vacanti per le morti di quei che gli avevano occupati . A 
quelli fi mandava il cibo dalla propia cucina , fupplcndo 
per la maggior parte Bianca Terefa col fuo denaro alla 
grave fpefa, che vi occorreva, eccetto il confumo delle 
crafcie della Cafa. Affilìeva poi frequentemente Ella., 
medefima alle povere ammalate di quella caritativa adu- 
nanza , dando loro di fua mano l’alimento , aiutando l’In- 
fermiera a rifare i letti, e Allevandole con fante eforea- 
zioni , e fpeffa lettura di Libri fpirituali . E qui non lì 
può dire quanto rimanclfero confolate le pazienti , vedu- 
refi amofofamente accarezzate , come figlie , da sì buona 
Signora ; ed iftruitc con tanta dolcezza e difcrezionc» 
quando ò tutte infieme ò qualcheduna d’elfe doveva rice- 
vere la Santilfima Comunione: ed allora più che nm 
ciano confortate e foccorfe , fe /lavano in pericolo prof- 
ilino di morte; dopo la quale faceva celebrare l’incruento 
Sagrifìzio della Melfa i» fuffragio delle lor’ anime . Ac- 
cadde nell’anno millcfcrteccntòtto, che una Donna mo- 
glie d’un Vetturino, inferma di male incurabile alTai pe- 
nofo e grave , molTa da tenerezza verfo li figli , alla fepa- 
razionc de’ quali non feppc lungamente accomodarli, 
defiderò d'efTer traportata alla propia cafa , e d’elfer affi- 
nità con quella fomma di denaro, che folle /limata ragio- 
nevole per il fuo mantenimento . Più volte l’efortò Bnn- 
ca Terefa a defifterc da quello penfiero per i commodi , 
de quali fi farebbe priva in ogni forte di cura, non po- 
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tendo eflfer fervita e governata nella fua povera cafa a pro- 
porzione del fuo bifogno, promettendole inficine un’efac- 
t a fcrvitù verfo di lei : mà non ebbero punto di forza le 
fue amorofe infinuazioni ; onde affretta dalle importune 
iffanze , che le faceva , determinò di compiaccrnela , 
rimandandola alla fua cafa ; e la provide di tutto ciò che 
le bifognava , oltre alI’alTegnamento che le mantenne di 
due livornine ogni mefe . Quell’ efempio mofle a poco a 
poco tutti gli altri Infermi a defiderare l’iftcflb commodo 
nelle propic cafe, nelle quali fperavano di poter vivere 
colla loro libertà, fenza l’efattezza di quelle cure e diete, 
che con lor difgufto venivano preferitte dal Medico e 
Chirurgo , e dagli ordini che efeguiva l’Infermiero e l’In- 
fermiera . Che vaghi pure di una sì nuocevole libertà 
vediamo qui in Roma molti di qucfti poveracci , che vo- 
gliono più tofto giacere ftefi nel fuolo in mezzo alle ftra- 
de , ricolmi da capo a piedi d’ulceri e di piaghe , cho 
ridurli a giacer’ in letto , ben’ agiati e con diligenza fer- 
viti , mà fotto l’arbitrio di quei che prefiedono a pubblici 
Spedali . Per fecondare adunque la volontà di ciafchedu- 
no di loro , furono da Rianca Tcrcfa in più volte riman- 
dati tutti alle propie cafe : mà non mica perciò fi raffred- 
dò in Lei la carità , anzi volle , che coll’ifteffo foccorfo di 
denaro e di roba , che fù ftabilito alla prima Inferma che 
ne partì , foffero eglino ancora mantenuti fintanto che 
campaffcro ; come prefentemente ne partecipa altresì 

3 uella Donna , che ferviva d’infermiera . Mentre poi 
uro quell’ adunamento d’infermi diede molto che fare 
a quella buona Dama per il continuo lavoro , in cui le 
conveniva adoperarli di fila disfatte di fua mano , per le 
piaghe che fi curavano ; onde portava fempre feco un 
caneftrino con pezzi di tela da disfarli per poter fupplire 
al bifogno che ve n’era : E mancandole l’occafionc che 
aveva più d’avvicino di fovvenir gl’ Infermi , fi prevalfe 
di quella , che le darebbe più lungi il comune Spedale 

della 


Digitizecf by Google 



77 

della Mifcricordia di San Luca, cui Ipefle volte vifitando, 
vi cercava le Ammalate più faftidioie , più fetenti , e più 
fchivate dall’ altre . Quivi non contenta di governarle-, 
rifaceva loro i letti , mutandole fc ne avevan bifogno , e 
vuotandone i vali più immmondi : ed oflervata che ne’ 
luoghi di peggior’ odore fi fermava molte volte lungo 
tempo con dire a chi ne la dimandava , far’ Ella ciò per 
caftigo dell’ odorato aifuefatto per lo pairato alla deli- 
catezza delle fragranze più pellegrine . Accadde in par- 
ticolare , che ritrovandovi una povera Donna , tribolata 
da mali aiTai pelliferi , e da lebbra si deforme , cho 
muoveva a naufea chiunque anche di paifaggio la mi- 
rava ; e dicendo Ella fra le fletta ( come pofeia ne diede 
conto al fuo Padre Spirituale ) „ Signore , io non mi 
„ fentirei punto difpofta a fervire quella Inferma , per- 
„ che vi provo troppo fdegno di ftomaco , ne mi pare , 
„ che mi batterebbe l'animo di pulirla . Detto quello , 
fi fenti un ribrezzo , & un lume interno , con una voce , 
che le ditte , non hò già fatto cosi teco , quando tu ancora 
eri ripiena di peggior lebbra ! Allorché eri immerfa nelle 
vanità del mondo , chi ti lavò , chi ti levò daquelperi- 
colofo fiato ? Ivi fu che Ella conobbe chiaro , che il Si- 
gnore voleva da Lei , che fi mettefle a fervire l’Inferma ; 
ed inginocchiatafi fi offerfe tutta al Signore non folo di 
far quello > mà cofc maggiori ancora ; e datali una buona 
riprenfionc da fe medefima, con un cuor generofo fi mife 
a fervire l’Ammalata con lavarla e pulirla colle propie 
mani ; levarle le erotte , e nettarle la tetta da molti fchifi 
animalucci : c quello non folamente per una fol volta , 
mà ogni giorno , fino che non fù guarita : cd ogni mattina 
che fc ne partiva , le dava un bacio fui volto , e dov’ era 
maggiore , e più orrido il male , con gran vittoria del fuo 
amor propio : ed a quello badò il Padre Paolo Segncri , 
quando le fcrifle in quelli precifi termini v „ Trovandoli 
» Ella con cotefto llomaco cosìguafto, non replichi il 

bacio 
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,, bacio all’ Inferma ; mi potrà vincerli accarezzandola 
„ in altro modo , purché non fiano mali atraccaticci . A 
quelli atti poi di fopraffina carità , accompagnati danna 
eroica vittoria di fe medefìtna , che quali ognidì efcrcica- 
va la buona Dama , v’è flato chi con ragione abbia attri- 
buito nonfolo il miglioramento, tnà anche la perfetta 
fanità ricuperata da più d’un’Inferma , fuori d’ogni afpct- 
tazione , anzi contro l’opinione , che ne avevan formato 
dapprima i Medici e Chirurghi, che loro quotidianamen- 
te afliftcvano : volendo fenza dubbio Iddio con quelli 
non penfati rifanamcnti darci ad intendere , quanto gii 
piacelfero quelli ed altri fomiglianri uffizj di pietofa fer- 
viti! , mentre fi degnava di rimeritarli colla falute, che 
conferiva alle povere Inferme. Il che fappiarno elfere 
flato folito il Signore di non poche volte operare ad in- 
tuito ed in riguardo ò d’una Santa Caterina da Siena , ò 
d’una Santa Francefca Romana , ò d’altre Serve , e Servi 
fuoi ; a’ quali concedette la grazia di curare le lebbri più 
difperate , e le piaghe più incancherite con un folo bacio 
di nnceriffima c cordial’ affezione, che loro gencrofamcn- 
tc imprimevano nel volto. Sicché Bianca Terefa occu- 
pata con tanto fuo gufto d’intorno alle Ammalate ò nelle 
cafe private , ó ne’ publici Spedali ben merita, e con pro- 
prietà le li addatta quell’elogio , che fece San Girolamo 
a quella gran Dama di Roma per nome Demetriade , a 
cui fcrilTe ; l'ibi aliud propofitum ejì , Cbrijlum veftire in 
pauptrtbus,vifetarc in languentibui> pa/cere in cfurientibus* 
fufeipere in bis , qui tetto indigeni , & maxime in damcjiicis 
fidò . 
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CAPO XlIIr 


Quali fojjero i fuoi divertimenti , e 
converfazioni piu care nelle V ille 
di San Pancrazio , di Ford , 
e della Badìa . 

E r goder l’aria della Campagna , 
fecondo il folito coftume di quella 
Città di Lucca , voleva il Signor 
Buonvifo, che villeggialfe in San 
Pancrazio , ed in Forci , luoghi 
d’ogni amenità e delizia ; mà Ella , 
fino da’ primi tempi della fua in- 
tera riforma , ve la paflava, non 
giufta l’ufo comune che in quelle , 
ò colline , ò pianure che fiano , colla vicinanza e molti- 
tudine delle Ville dà continui motivi alle vifitc e ricrea- 
• zioni di quafi ogni di . Mà i trattenimenti ed i paflatempi 
di Bianca Tereu erano d’ordinario quali appunto io qui 
riferirò . La mattina , levatali per tempo dal fuo letto , 

e pa- 
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.e pagato a Dio il (olito omaggio di orazioni , ritirata in 
uno danzino, dopo la difciplina , fi portava alla Cappella 
privata, dove udiva MelTa c riceveva la divina Eucariftìa; 
e rendute le grazie , portali sii la porta della medefima 
Cappella coll’alfiftenza d’un Servidore faceva la limofina 
a tutt’ i poveri, che ordinatamente le pallavano d’avanti . 
Terminata la qual funzione , fe ne giva a piedi, ancorché 
cadeflero dirottele pioggie , alla Chiefa Parrocchiale di 
San Pancrazio , poco dirtante dalla Villa ,.per trattenerli 
alla prefenza di Crifto Sagramentato, fapendo beniifimo, 
che , non habet anturi tudtncm converfatio illius , ncqui 
s<tpx i(t. t<edtum convitila illius , fed Utitiam &• gaudi um . E ben 
mortrava non folo non attediarli , mà ritrarre allegrezza 
e giubilo di fpirito dal conforzio del fuo Signore , mentre 
oltre alla Meda del Paroco , che vi udiva, fe anteceden- 
temente non avelfe celebrato, vi dimorava immobile fino 
all’ora di pranzo in continua orazione . Il giorno pure , 
fe la rtagione era di primavera , dopo aver dato nelle fue 
danze il tempo convenevole alle occupazioni del fuo da- 
to, ò agli cfercizj di divozione, fi trasferiva dopo le vent’ 
ore alla medefima Chiefa Parrocchiale , nella quale reci- 
tava l’Uffizio Divino , predava atti frequenti di profonda 
adorazione al Santiflimo Sagramento, ed il rimanente 
dell’ ore fpcndeva orando fino al fuono dell’ Ave Maria 
fui far della notte , che la richiamava alla Villa . Dopo 
cena poi, ritiratali nelle propie camere , craccolta nel 
luodudiolo, ornato dappertutto di fagrc Immagini , vi 
dava per lo fpazio di circa due ore in orazione ; e pofeia 
fi pigliava il ripofo che l’era preferitto . Quando correva 
la dagione dell’Autunno , dopo il pranzo de’ Servidori , 
fo n’andava immediatamente con uno di elfi alla fuddet- 
ta Chiefa , non avendo introdotto ancora di ufeir fola di 
Cafa ; e vi dimorava , come s’è detto , fino alle venti- 
quatrr’orc . Giammai di regola ordinaria farebbe entrata 
una fol volta ne’ giardini della Villa , ò in altro luogo di 
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ricreazione. Te non folfe (lata d’improvifo forprcfadal 
favore di qualche Dama , che pattando dalla Villa lì ferì 
mava per briève tempo con elfolei . Era folita di portarli 
una volta la fettimana a ritrovare il fuo Padre Spirituale 
in Città, per la buona direzione di fua cofcienza ; e quan- 
do le veniva permeilo , godeva di averlo apprelfo di leu 
nella Villa . Non lafciava intanto di efercicarli in divcrfc 
opere di carità , delie quali lì noterà qualche particolare* 
come apprelfo diremo . Villeggiava ne’ foliti tempi di 
Primavera c d’Autunno un povero Gentiluomo in una fua 
Villa , dittante due miglia da San Pancrazio , opprettò 
da un male incurabile sì grave , e sì penofo , che rendeva 
orrore a chi lo vedeva . Ella in compagnia del Signor 
Buonvifo lì portava ogni fettimana nello fterzo a vintar- 
lo , con alcuni regali di agrumi e di altre delizie , che 
fogliono recar follievo agl’ infermi * divertendolo ancora 
colla lezione di Libri fpirituali , da lui molto deliderati e' 
ben’ intelì per la fua molta capacità , continuando quella 
vilìta di fua molta confolazione finattanto che egli ville , 
e che fu in iftato di poterli far portare alla Villa . Il me- 
delimo pratticava ogni fettimana con una povera Vedo- 
va contadina di quel contorno , cicca e miferabile , prov- 
vedendola di cibo , e di ciò che le occorreva per la fua 
perfona . Conveniva però che folfe puntuale nelle fuo 
vilìte , perche mancando , impedita da qualche accidente 
foprav venutole, grandemente fe ne querelava, dcliderofa 
in ifpecie di udir leggerli qualche Libro fpiritualc, obbli- 
gata Bianca Tcrefa a trattenerli più tempo, perche la^ 
poverina non le permetteva il partirfene così pretto , c 
finché vilfe, non rii da Lei giammai abbandonata. Vili- 
tava inoltre con frequenza una povera Vecchia contadi- 
na & indifpofta , Allevandola nello ftelfo tempo colla 
folita lettura di Libri divoti, provveduta quotidianamen- 
te di vitto , e datile fempre falutevoli avvertimenti per 
la cura delle fuc figlie ; per la buona cuftodia delle quali 
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li aflifteva con ogni più caritativa premura . Nelle villeg- 
giature poi di Ford camino colle medefime regole ufatc 
nella Villa di San Pancrazio ; con quella differenza però , 
cke pcr cfler la fuaChiefa Parrocchiale dittante un graf- 
fo miglio dalla Villa , ufava di portarli a quella della Co- 
munità di Caftagnori , dittante mezzo miglio , quando a 
piedi , quando a cavallo ; perocché il clima era piu afpro 
di quel lo di San Pancrazio , e ile ftrade più fcabrofe ; mà 
non per quello la trattenevano dall’ andare mattina o 
giorno ad adorare il divin Sagramento , c a riconciliarli 
da quelParoco, non voltando così fpeffo^ come prima 
alla Città per la difficoltà del viaggio. PafTando adeffo 
alle particolarità fpcttanti alla villeggiatura della Badia) 
ci giova fapere , che il Signor Buon vi fo nel millefette- 
ccntodicci rinunciò al lixo Figlio primogenito co beni 
della Cafa tutte le Tue Ville ; onde fi deliberò con Bianca 
Terefa -di fare nell’ avvenire il fuo rufticano ritiro nella 
Villa della Badìa di Cantignano , che a quell’ effetto fece 
riftaurarc . In quello luogo ritrovò le lue più grate de- 
lizie , non perche vi fotte nata , ò allevata , mà per elfei » 
fecondo il cuor fuo., in un fito , fe ben vicino alla Citta , 
molto ritirato e lontano dallo ftrcptto delle converlazio- 
ni, come ancora per avervi la vicinanza de Reverendi 
Padri Cappuccini , e la Chiefa Parrocchiale contigua a 
fuo Palazzo , governata da un zelante Curato ; al quale , 
per quello che riguarda in gran parte la di Lei dimora m 
quello luogo, mi rimetto, avendone egli fcricto m tal 
tenore: „ La Signora Bianca Terefa è Hata di fomraa 
„ edificazione a quello Popolo , cd il miglioramento , 
„ che in effo fi vede , può attribuirli meritamente a Lei , 
„ non lo lo per vederla sì compolla in Chicla , tanto afli- 
dna & indefeflà in orare ( il che a me pure, che 1 oller- 
„ vivo ogni giorno , recava meraviglia e confufione ) 
„ fpendendovi Ella molte ore della mattina e del giorno, 
„ dove pure prima di comunicarli , mi dimandava la be- 
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,, riedizione ; e pofeia aflifteva alla Dottrina Criftiana , 
„ nono/tante che per Lei fotte in ora molto impròpia, 
„ facendoli immediatamente dopo il mezzodì ; metten- 
„ doli Ella fenza diftmzione. veruna fra l’altre Donne di 
,, quella Cura, come fe folfe Hata una Contadinella ufei- 
,, ta da’bofchi, fenza che mai ini abbia dato motivo 
„ non che pregatomi di afpettarla . Nell’ efercizio di 
„ quella particolar virtù , eh’ io propoueva al Popolo di 
„ otto in otto giorni, didotta dalla lezione di qualche 
„ Libro fpirituale, era Ella molto diligente, lagnandoli 
„ fovente , che non fc le prefentavano occafioni di gran 
„ momento, folita dire che , quando flava nella Badia, 
„ era a quartiere . Mà benché alcune folTero in fe ftefle 
„ molto picciole , le rendeva graudi , facendole con un 
„ cuore tutto amore ; come tra l’altre erano quelle della 
„ fera , quando aftretta dalle preghiere del Signor Buon- 
„ vifo , che alle ventidue ore in compagnia d’una Gen- 
„ tildonna amica fua , ufeifle per il recinto della Villa a 
„ prendere un poco d’aria , cofa che in altro modo mai 
„ faceva. Ella di quando in quando andandovi non per- 
metteva fuoi occhi di guardar quegli oggetti , che 
„ potevan recarle un’ innocente diletto, come Ella ftefla 
,, nel rendermi conto dcll’efercizio della virtù corrente 
,» mi rapprefentava ; e di quelle ne potrei dir molte . 
ìi Ne’ giorni Feriali in que’ gran caldi di Giugno e di 
« Luglio, udita la mia MelTa , e comunicatali , fe n’an- 
„ dava ogni mattina a piedi , c bene fpeflo fenza Servi- 
tore , ad aflifterc alla MelTa di Nona de’ Reverendi 
„ Padri Cappuccini , dittanti mezzo miglio dalla Villa , 

„ i quali fogliono dirla circa le quattordici ore , e fe ne 
„ ritornava pure a piedi circa le quindici , eccetto il Ve- 
,, nerdì , che andava c tornava nello fterzo in compagnia 
„ del Signor Buonvifo , e di un povero’ Contadinello 
„ ftorpiato , che conviveva con loro alla ftefla tavola in 
„ Villa , mettendoli però Ella , non fenza molto Tuo pa- 
* . • L 2 timcn- 
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,, timento dalla parte del Cocchiero , per lafciare il mi- 
„ gliore e più commodo al poverello, ancorché nel rem- 
„ po delle Tue affai penofe indifpofizioni . In Cafa poi 
„ frequentemente feopava il fuo ftanzino, rifaceva il 
letto , e fe ne andava verfo la fera in cucina , colla lu- 
,, cerna in mano per accenderla , e la caffè trina fono il 
„ braccio per prendere il fuoco nella più fredda fìagio* 
,, ne . Anche mi pregava , che le deffi licenza di feopare 
„ il Sabbato laChiefa, da Lei molto defiderato, mà 
,, non da me concedutole . In occafione poi che il Padre 
„ Predicatore di San Michele era venuto un giorno dalla 
„ Città , per pigliarli un pò di refpiro , accompagnato 
,, da alcuni Signori , alla prefenza loro c di altri nel par- 
„ tir fi le s’inginocchiò d’avanti, chiedendogli con grand’ 
„ umiltà la benedizione; di che molto fi edificarono i 
„ circoftanti . Nel difpenfare la limofina alla porta di 
„ quella Chicfa, come foleva fare ogni mattina dopo 
udita la Melfa , un Giovane quanto povero di beni di 
„ fortuna , altrettanto ricco d’alterigia , nel ricevere da 
j, detta Signora la limofina , in cambio di due foldi , eh’ 
„ Ella aveva in coftutne di dare a quei della Città , rice- 
„ vè due duetti . Egli al vederfeli in mano , fenza prima 
„ accorgcrfcne la buona Dama, diflè arditamente che 
„ non li voleva. Allora con gran dolcezza Effa rifpofe , 
„ fe non li volete , dateli a quefta povera Donna; replicò 
„ allora il Povero con maggior petulanza , che non li 
„ voleva , mà sì bene due Iòidi ; coll’ifteflà tranquillità 
n d’anitrio replicò la Signora iimedefimo , che fe non li 
„ voleva , li defle pure a quella povera Donna : ed egli 
n tutto accefo nel volto , e con modo difpettofo «ttò in 
„ terra il denaro e fi partì : e Bianca Terefa coll’ iftefla 
„ pace, e lenza punto querelarfcne , loraccolfc, e lo 
diede alla detta Donna . Due mattine appreffo ritornò 
„ il detto Povero per la limofina ; ed Ella gli diffe , mà 
voi non la volete ; a cui con voce alquanto turbata 
** rifpo- 
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», rifpofe, vi fon venuto apporta j e fenz’ altra replica 
,, gli diede la folita limofìna de’ due foldi . La fua carità 
„ inverlo i bifognoli di quella Cura , non temo di errare 
,, dicendo , ellerc ftata continua ed univerfale : ne folo 
,, li fovveniva col denaro , abiti , camicie , pagliaricci , 
,, ed altro ; mà bene fpelTo andava in perfona , e qualche 
,, volta in compagnia della Gentildonna nominata di fo- 
,, pi a a vifitare gl’infermi , col fuo caneftrino alla mano , 
,, pieno di riftori , di fila da fc medefima disfatte , delle 
,, quali flava Tempre ben provveduta , c d’altri medica- 
,, menti ; facendo tal volta per limili occorrenze venire 
,, dalla Città il fuo Chirurgo . Sin qui il fuddetto Cura- 
to . A quello propofito narrerò io un fatto da Lui dimen- 
ticato , che faccette in una povera Donna , ftata molti 
“ giorni foprapparto , con poca fpcranza di vita ; perche 
fatto venire il fuddetto fuo Chirurgo , molto elperto in 
quell’ arte , a far le fuc diligenze da facilitare il parto , 
riufei l’opera affatto vana ; ond’ egli fe ne ritornò alla 
Città . Or pattando ne’ giorni apprettò le cofe ne’ foliti 
termini, c ridottoli il cafo ad etterc quali difpcrato, rifol- 
fc Bianca Terefa di ricorrere al foccorfo del Ciclo , con 
applicare alla paziente un poco di quel latte, che chia- 
mano della Santiflima Vergine , portato da i Pellegrini 
di Terra Santa , e a Lei donato da un Servo di Dio , che 
pafsò da Lucca , Laico de’ Padri Riformati diSanFran- 
cefco . Spedi però nuovamente a pigliare il Chirurgo, 
il quale non potè venire per altro fuo impegno , ò , per 
dir meglio , per pura provvidenza del Signore . Final- 
mente ftandoElla un giorno coll’ altra Gentildonna, e 
col Paroco nella ftanza dell’Inferma , che potea dirli mo- 
ribonda , arrivò improvifamente il Chirurgo ; quale pre- 
fentatoli alla paziente , in un’ iftante c con fomma felicità 
la liberò ; attribuitoli quello profpero ed inafpettato fac- 
ccttò a grazia fpeciale della pietofiflima Madre di Dio , 
la quale pare che difponcttc le cofe in forma da far giun- 
gere 
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gcre il Chirurgo nel tempo precifo da poter fare la fua 
operazione ; dopo la quale , affi flit a la povera Donna col 
mantenimento neceflario per quel tempo che Infognava , 
fi rimife a fpefe di Bianca Terefa in perfetta falute . Nel 
principio di quelle villeggiature era una mattina in Luc- 
ca entrata nello fterzo con quattro delle fuc Donne , per 
farli portare alla Badìa, con credenza che un’altra Donna 
di ferràio più baffo dovcfTe andarvi a piedi , in confor- 
mità del coftume di molte Cittadine , che anno le Ville 
in quel contorno ; mà fentendo da un Servidore , cho 
quella non voleva andare a piedi , fenza punto turbarli , 
fcefe dallo fterzo , & ordinando che vi fofTe mefTa in fuo 
luogo la Donna , immediatamente fe ne parti per la Ba- 
dìa con un Servidore a piedi , benché folle il tempo tur- 
bato , e con qualche picciola pioggia: e giunca alla V illa, 
ordinò che in avvenire li provvedere Tempre al commo- 
do della medefima Donna , valendoli con piena fodisfa- 
zione della bella congiuntura di far quell’ atto meritorio 
a gloria del Signore . Era foiita di mandare ogni mattina 
una porzione del fuo delìnarc per qualche Povera al 
Rettore della Cura ; e fe dopo aver fatto quella parte , 
arrivava qualch’ altro Povero all’ imprdvifo , riduceva^ 
quali a niente il fuo cibo , per farne un’ altra parte al me- 
dclìmo Povero . Chiedeva frequentemente al medefimo 
Rettore, che l’avvifalfe delle povere Inferme della Cura , 
quali vilìtava e foccorreva con rara amorevolezza, dando 
loro ancora buoni avvili per l’anima , come indietro s’é 
veduto . Continuamente altresì fi affaticava in disfar fila 
per una poverina , che aveva un male ulcerofo in fella, da 
Lei medefima curata. Al tocco delle ventiquattr’ ore 
faceva Tuonate una Campanella polla in alto , per chia- 
mare tutte le perfone , che folTero fparfe per la Villa , e le 
adunava nella Chiefa Parrocchiale a fine di recitarvi il 
Rofario . Per quelli fanti divertimenti, che Ella fi piglia- 
va nelle villeggiature della Badìa , era grande la fodisfa- 
i . zionc 
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2ione che ne ritraeva ; e lì querelava di quello fuo con- 
tento , parendole di avervi troppa compiacenza ; cd il 
Signore ie ne toglieva l’attacco,benchè derivato da buo- 
ni motivi •* imperocché ò nel principio delle dette villeg- 
giature, ò nel più bello del goderle , cd in ilpecie quando 
occorreva qualche folennità nella Chiefa Parrocchiale , 
la. chiamava improvifamente a Lucca ò per l’arrivo di 
varie forti di foreflieri invitati alla fua Cafa dalla gran 
carità che aveva ver fo di loro, ò da i comandamenti del 
Magiftrato Supremo degli Eccellentiflimi Signori , per la 
delhnazionc fatta da erti del fuo Palazzo ad alloggi di 
Principi ftranicri . Nel qual cafo ubbidiva con prontezza 
e ralfegnazionc al voler Divino , e del fuo Principe natu- 
rale , dicendo , bifpgna fare quello che vuole Iddio , non 
quello che voglio io . Altre volte le indifpofizioni del 
Signor Buonvilo l’obbligavano a portarli alla Città in 
fua compagnia, cd Ella volentieri vi aderiva: Sicché 
quelta pcrmilfione del Signore fu fpefTo ollervata , e da 
più perfone di fenno non lenza meraviglia de’ circoftanti 
ridetta . 
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JJpra Penitenza , Manfuetudine inal- 
terabile , e Pazienza invitta . 


E n c h e’ di quelle Virtù fianlì dati 
più faggi nel decorfo di quefta Illo- 
ria , furono nientedimeno a Bianca 
Tercfa si famigliari , che non ci 
mancherà nuova materia da parlar- 
ne di propofito e più individual- 
mente in quello Capo . E prima, 
in ciò che s’attiene , alla peniten- 
za , Tappiamo da chi ne reggeva lo 
fpirito , c da altra Pcrfona ben’ informata , che Ella oltre 
a' digiuni e aflincn^c dette di fopra in varie guife afflig- 
geva il Tuo Corpo , particolarmente con una difciplina a 
(angue alle volte ogni giorno , e tal volta con due : por- 
tava in oltre un Crocififlo <ù la nuda carne in petto con 
tré punte di chiodi aflai acute; le quali, con portarvi 
fopra il bullo non molto largo , venivano a premere nella 
carne con molto fuo patimento , fermandovclo con una 
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catenella di ferro , con cui , paffando fopra il medefimo 
Crocififfo, fi cingeva . Ufava di più altre catenelle di fer- . 
ro alla cintola ed alla cofcia per viepiù tormentar il fuo 
corpo . Mà una delle maggiori penitenze confifteva nella 
fottovefte di lana , che portava ad onore del Serafino 
d’ Affili il Patriarca San Francefco , al di cui Terz’Ordine 
s’era aggregata ; ed una Pérfona ne hà fcritto in quello 
tenore: „ Per fua maggior mortificazione portava una to- 
„ naca interiore di groffa lana, c della medefima qualità, 
,, che ufano i Padri Francefcani: e quello le riufeiva d’un 
„ tormento infofferibile , particolarmente nell' Ellate , 
„ mentre la povera Signora fentiva fommamente il cal- 
,, do ; & in vederla alle volte in quel fuo penare , gron- 
„ dante tutta di fudore , fianca e lalfa , muoveva in veri- 
„ tà a compaffione . Del qual’ ecceffivo fudore maravi- 
„ gliandolene il Signor Buonvifo ( a cui n’era occulta la 
,, cagione ) le chiedeva da che mai potclfe derivare cofa 
,, in Lei per lo palfato tanto infolita , ed Ella gli rifpon- 
„ deva nafeer quello cambiamento, dall’ aver mutato 
,, complellìonc . Come poi ftava molto fra gente pove- 
„ raccia per difpenfar le limoline , Ella ancora ne veniva 
„ ben regalata ; perche entrati degli animali nelle lane 
,, di quella benedetta tonaca , benché ufaffe ogni dili-j 
„ genza per tenerle pulite , facevano bene l’uffizio loro 
,, di morderla e tormentarla . Mà quando pofeia le co- 
„ minciò a venire il male, vi fù chi fi molle per atto di 
„ carità a farnela proibire ; e ne feguì l’effetto , come 
,, ubbidiente che era a tutti ; e avvengache le folfe di 
,, ftraordinario patimento , mi diffe poi , oh quella volta 
„ si che m’anno toccato fui vivo ; perche io la portava 
„ affai volentieri , parendomi di fare un poco di peniten-, 
„ za per i miei graviflimi e numerofilfimi peccati : ficchè 
„ nulla mi refta che patire , con tutto che non foffe così - 
Qui cade in acconcio una particella di lettera fcrittale 
dal buon Padre Paolo Segneri , dove diceva : ,, Io hò 
. M paura 
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, paura che Ella fia in collera meco per la lettera della 
„ fettiraana pallata in cui le ingiungeva lafciafle la fot- 
rovefte di lana . Io averò pazienza di quella lua colle- 
ra» cosi Ella abbia pazienza di levarfela. In un altra 
pure le fcrilTe : „ Stia attenta Signora Bianca Terefa , 

„ che fe non fi hà cura » toccherà a Lei lo (contarla , c 
„ lafciar poi per molto tempo ogni cofa . Dà tanto a i 
„ Poveri dia loro anche fe lidia , riguardando lafuafa- 
„ nità per benefizio loro, e per aver più tempo da fervtre 
al Signore, e ricompenfargli tante offefe, che Ella dice 
avergli fatte ; tanto più che quelle penitenze , c quello 
(lare tanto in Chicfa lo defidera con anfia ; onde non 
” creda di offerir poco al Signore , rompendo in qucfto 
la fua propia volontà . Io per me più m ho da lar forza 
,, e patifiro più in privamela, che in concedernclc ; o 
quello perche conofco che Lei patifee più m non fare , 
„ che in fare ; che però tantopiù merita anco in non fare, 

. che in fare . Lei confiderà folo li fpalfi , che ha dato 
2 al fuo corpo, e dice, bifogna farnegh feontare . Ma 
r confidcri il tanto aver voluto tutte le cofc a modo luo ; 

facciagli feontare ancor quello , (landò al detto d un 
” miferabil Gefuita , come fon’ io . Ciò altresì le venne 
confermato dal virtuofiffimo Canonico Gian Bartolomeo 
Mafcardi, in una lettera fotto la data de’ diciannove Feb- 
braio del millefetteccntotredici , di quello tenore : ,, Mi 
fcrivc di Lei il Padre Paolo Segneri , che Ihma bene 
ftia al Giudizio d’una perfona fpirituale, con cui i , come 
dice , *Ella hà confidenza i c fi (pieghi in ordine ad 
” averfi cura , & in ordine al trattamento del corpo, che 
” riguarda la confervazione della lalutc. Io gli rifpon- 
” do, die penfo fia piacer di Dio quello che giudica Lui, 
c che Lei non fallirà abbracciando i fuoi configli o 
fante regole . Vofignoria dunque lo faccia pure , ed m 
farlo fi riferifea a i fanti fini di detto Padre, che in tut- 
to credo gli abbia ottimi. Si faccia fama nella nega- 
^ zionc 
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„ zionc della Tua volontà , per fare l’altrui , c nell’ altrui 
„ quella di Dio . Dica nel far bene , c carezze al filo 
„ corpo ; Signore , per ubbidirvi fò quefto : e voltata a 
„ fé dica pure ; non a te , Bianca Tcrefa , intendo di far 
„ quefto , mà a Dio in te , che fri fua fattura , ed opera 
„ delle fue mani . Il giumento fi tratta bene , c fe ne fà 
„ conto per il Padrone, e non per elfo che noi merita. 
„ Cosi pcnfiamo e diciamo di noi * quando per giudi fini 
„ ci trattiamo bene . Sin qui ilMafcardi. Del redo, in 
tutto ciò che non fofle contro l’ubbidienza , e che nònio 
venifte vietato da chi ne governava l’anima, cercò Tempre 
con ogni ftudio la maggior mortificazione de’ fuoi fenfi : 
quindi è , che non lalciò mai ufcirfi di mano occafione 
per minima che fofle , in cui poteflè dare qualche incorn- 
iti odo alle fue membra : così fe fi lavava le mani nell’ In- 
verno , lo faceva coll’acqua più fredda ; e fe nell' Eftatc 
le fù ordinato , che dopo pranzo prendefle qualche mezz’ 
ora di ripofo , fi coricava in tré duri fcabbelletri porti in 
fila frale. Per quella brama si ardente di patire teneva 
occulti i fuoi mali privandoli di quel foLLievo che appor- 
ta al paziente il rapprefentarli ad altri, e l’elTerne com- 
patito . E fe tal volta per buoni rifpetti ne diceva qual- 
che cofa al Rettore della Badia , l’obbligava a tacere . 
Provava un gran malore in un ginocchio , e non poteva 
ftar genuflefla fenza un’atroce martora ; ad ogni modo 
di quefto non fìi giammai udita dalle Dònne, chele afli- 
ftevano , far’ un lieve lamento , anzi voleva ftar proftrata 
fui pavimento , fenza il commodo dell’ inginocchiatojo , 
ò d’altro appoggio . Grandifllmi ancora erano , i dolori , 
che frequentemente l’aflalivano nelle reni , quali teneva 
celati al poflibile ; mà li comprendeva molto bene chi le 
flava d’attorno, ancorché Ella con ogni arte procurafle 
Occultarli . In fomma sì guardigna e circofpe età n’andò 
Tempre si nelle afflizioni , che da Dio le venivano al cor- 
po , sì nelle volontarie che da fe ftelfa gli dava , che tré 
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Donne del fuo fervizio più intimo , poco ò niente ne tra- 
pelavano , perche non avevano che il puro carattere di 
lue Cameriere , tenendofcle più lontane che poteva , ac- 
ciocché non folTero tcftimonj de’ rigori che contro di fc 
fpietatamente efeguiva . Le medefimc Donne non Tape- 
vano a che ora entraflè in letto ed a che ora fi levafle . 
Quanto poi alla manfuetudine , e pazienza , cominciò ad 
efercitar quelle virtù in forma degna di ammirazione col- 
la fervitù , perche in que’ primi tempi della riforma di fc 
ftelfa , nefluna inavvertenza , nelfuna cofa mai fatta , ò di 
poco riguardo verfo di Lei la muoveva a forte alcuna di 
correzione ò rifentimento , moftrando di non accorgete- 
ne . Diceva voler tutto il fuo bene a quelle perfone , che 
le davano qualche occafione di patire e di meritare per 
l’anima , non confiderando i torti che le venivano fatti 
da qualfivoglia genere di creature , ma ricevendo tutto 
da una amorofa aifpofizione del Signore , che fi ferviva 
di quelle , per furie acquiftare con quel mezzo la man- 
fuetudinc e la pazienza , condire che ne aveva granbi- 
fogno . Pregava per tutti quelli che la maltrattavano -, 
ed alle volte col rifo in bocca raccontava qualche finiftro 
incontro non in forma di querela , ne fcuoprendo donde 
le veniva , mà per un favor particolare che il Signore le 
compartiva . Per altro fi proteftava non provare ben mi- 
nima inquietitudine ò avverfione con alcuno , pronta a 
fervile c far de’ benefizj a tutti , quando ne le avelTero 
porta la congiuntura , come veramente faceva . Manfue- 
tiflima ancora comparve ne’ termini feortefi , che allo 
.volte le venivano ufati nelle Chiefe , ò per non effer co- 
nofeiuta, ò per cagionarle diferedito l’abbiezione con 
cui vi andava ; rifpondendo ferapre in ogni contrario ac- 
cidente con affabilità e dolcezza incredibile, quantunque 
a ciò non la portaffe il fuo naturale , viviamo ed accorto: 
Intefc un dì, che era fiata formata contro di Lei una fcrit- 
tura , in cui era gravemente tacciata di alcune cofe non 
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per Tua colpa accadute ; e faputone l’Autore , che moffo 
da una gran libertà di fpirito l’aveva fcritta , andò imme- 
diatamente alla propia cafa per ringraziarlo della carità 
che con quel mezzo gli aveva ufata, di avvertirla de’ fuol 
mancamenti , raccomandandofi infieme alle di Lui ora- 
zioni : e perche tutto operava colla guida d’un lume fu- 
periore , continuò col medefimo foggetto alcune confide- 
rabili dimoftrazioni di confidenza , avuta feco per lo paf- 
fato in opere del Signore , con edificatone grande di chi 
ne Teppe il precifo . Nel principio in cui Ella fi diede ad 
un tenor di vita sì efemplare , grandi furono le contradi- 
zioni , e dicerìe e dentro , e fuori della Città , che contro 
di Lei fi follevarono da ogni ordine e condizione di per- 
fone , che non comprefero i divini fegreti, tutti indrizzati 
a difiaccarla affatto dal mondo . A tutto fece brava refi- 
ftenza col conforto della grazia,ponendo in pratica quell* 
eroica pazienza , a cui il buon Canonico Mafcardi l’efor- 
tò in quefte parole : ,, Il godimento fuo fia il vedere , 
„ che Dio fà di Lei quel che gfi piace . Quefto appunto 
„ fà di Lei il buon’ Iddio , me io creda , e ftia allegra : 
,, vi ftia coll’ anima , fe non può col corpo . Il fenfo ffe- 
„ ma , e la natura borbotti quanto vuole ; Lei ftia vo- 
„ lentieri e con buon cuore fotto le percoffe , come lo 
„ ftanno i panni lini meffi in bucata . Il Signore la vuole 
„ imbiancar bene , la vuol pulire e ripulire; lafcifare. 
„ Se Lui ftcflb gliel diceffe che fà quefto , e lo fà, perche 
„ le vuol bene , che direbbe ? SÌ riempirebbe di confo- 
„ lazione , piagnerebbe di Tanta tenerezza , e poi direb- 
„ be : Oh caro mio buon Dio 1 Unde hoc mihi ì Fate fate 
„ di me ciò che vi pare , che fiere pure un gran buon 
„ Dio . Somiglianti a quefti erano i conforti che le re- 
cava colle Tue lettere il Padre Segneri , fcrivendole in 
una di effe: ,, Si animi a benedire il Signore per ogni 
„ forte di travaglio , che voglia farle provare , per farla 
„ affai grande in Paradifo . Ancor’ io era in quefto fpro- 
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5, polito, che ci fonerò, fuori del patire , molti modi 
„ d’amare Dio : mà poi gira e rigira , veggo che non ve 
„ n’è altro che uno più brieve c più ficuro di tutti , ed è 
„ il patire ; non tanto quel patire che ci viene dalle no- 
„ lire mani, quanto quello che ci viene dalle mani altrui. 
Facevano grande impresone ncH’animo di Lei , già illu- 
minata dal Signore, quelle faggic infinuazioni , oltre a 
quelle che riceveva dal fuo Padre Confettare : ficchc in 
tutte le cofe contrarie al Tenta , all’appetito , ed all’amor 
propio in tutte le croci e ben grevi, che foftenne, fi ftudiò 
d’imitare la manfuetudine c pazienza de’ Santi più tribo- 
lati , e fe li teneva prefenti alla memoria non iolamentc 
per averli maeflri di quelle belle virtù , mà per impetrar- 
ne da Dio per i lor meriti il guiderdone nel Cielo . Quin- 
di familiarilfima le fù Tempre la lezione delle vite di 
que’ Santi , che più dileggi , e più vilipendj avevano con 
allegrezza di Tpirito toleratc da quei , a’ quali più bene- 
fizi avevano compartito . 
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CAPO XV 


Profonda umiltà , diffidenza totale di 
Jè, e fomma attenzione a' gua- 
dagni per l'Anima . 

Rande c rara fi vuol dire con Sau 
Bernardo , clic folle rumilcà di 
Bianca Tercfa , mentre fi vide in 
una Dama , qual’ Ella fu , di canta 
ftima c qualità, a cui non manca- 
vano motivi da gloriarli , c da olie- 
re onorata da tutti . Quella virtù 
non fu in Lei di mera apparenza , 
qui ojl endi tur , aut /ìmuLitur gejlu Btmard. 
cor por is , autfrafìi voce uerborum , mà quale appunto la ji miJ '~ 
voleva San Girolamo in quella nobil Matrona Celanzia , 
ed è quella veramente, qu<t puro cordis affeElu exprimitur. fl!ennym 
Sino da quando Ella fi accinfe a calpeltare quanto di va- c»u„- 
no aveva amato nel mondo , ed a feguire, più d’avvicino " 4 "* 
che potette, gli efempj di Crilto, l’umiltà fi profondò tan- 
to altamente nel di Lei cuore, che non v’hà fra gli Uomini 
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fpirito sì altiero che ambilca gli onori , quanto Ella andò 
in cerca de’ vilipendj , e delle abbiezioni . Sembrava a 
chi la vede(Te una delle più miferabili Donnicciuole , che 
anno di grazia il con che campare in un giorno : tanto fi 
refe difpregievole nella viltà del veftire, nella negligenza 
del portamento , c nel continuo tratto che aveva co’ po- 
veri più mefehini e più luridi . Non fi ferviva già più d’in- 
torno alla fua perfona di Cameriera , riducendofi da fe 
fola a farli ciò che l’era di bifogncvole , per imitar Gicsù 
Crifio , che diceva eter venuto al mondo perfervire, 
non per clfcr fervilo . Acconciava!! la tefta colle propie 
mani , ed alle volte fidamente dopo quindici giorni ; po- 
nendo tutto lo ftudio e puntualità fua in valerli di ogni 
occafionc che fe le offerite da poter eter derifa, e difpre- 
giata da ognuno . Un dì le venne in penfiero , che avreb- 
be dato gulto al Signore , fe avete fatto un’ atto di 
umiliazione , comparendo fola & a piedi , nel patere di 
Canto d’Arco , luogo in cui fi aduna molta Nobiltà di 
Lucca : Ella lo fece con qualche ripugnanza naturale sì , 
mà con piena fodisfazionc del fuo lpirito ancora i il quale 
quanto più li abbatteva , e fi efponeva a’ dileggiamenti 
del mondo , tanto più piaceva al fuo Dio ; che quella era 
l’unica cofa di fua premura maggiore . Una volta pure il 
• Padre Confelfore , per far pruova della di Lei umiltà , le 
ordinò , che conducete feco in carrozza una povera cieca 
e ftorpiata : allora Ella con grandìlfima fua confolazione 
felaprefe per la mano, c con carità indicibile la meno 
fino alla carrozza ; dove pollala giubilava intanto nel 
*- fuo cuore d’etere in quella circoltanza oggetto di di- 
fpregio a’ prudentoni del fecolo : l’accompagnò a cafa , 
e lanciatale buona limofina , la confolò : c quell’ atto di 
condurla dalla Chiefa alla fua Cafa , e dalla lua Cafa alla 
Chiefa in carrozza , lo fece più c più volte , a fegno che 
fe l’era prefo per efercizio d’umiliazione . Nel tempo 
poi che aveva difmelfo l’ufo della carrozza, fe le prefentò 
v . la 
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la congiuntura di praticare un’ altro bell’ atto di fomi- 
gliante virtù . Soleva una povera cieca nel Lunedi matti-, 
na effer condotta di buoniffim’ ora da una Tua parente) 
alla Chiefa del Suffragio , in cui fi fà la Divozione per 
l’ Anime del Purgatorio , con efporvifi il Santifftmo Sa- 
gramelo : e fubito che ve l’aveva menata , fe ne ritorna- 
va a' Tuoi lavori. Dolutafi per tanto una mattina la povera 
Cieca con Bianca Tercfa di non aver chi la riconduceffL* 
alla fua cafa , dittante quattro in cinquecento patti dalla 
Chiefa , col patteggio di tré ftrade diverfe , affai feci-; 
quentatc , la buona ed umiliffima Dama , che per lo baffo 
concetto che aveva di fe anelava a porfi a’ piedi anche 
degl’ inferiori a fe , cominciò fubito con incredibile ala- 
crità a far quello caritativo uffizio j onde finita la fagra 
Funzione fe la pigliò per la mano, e l’accompagnò alla, 
fua cafa , con foinma edificazione di chi la vedeva ili-», 
azione preffo i mondani si vile , mà glodofa nel cofpetto 
degli Angioli : e molti poveri pieni di ttupore l’andavano 
feguitando ; continuando queft’ opera cotanto virtuofa e 
fublime, fempre che n’ebbe l’ocCafione. Trovandoli nella 
Chiefa di Santa Maria Corteiandini , quando: ancora fi 
valeva della carrozza , vi mife una povera feema, che per 
la tnoftruofita delle fue ftorpiature , ed incapacità di fo-ì 
ftenerfi , fi trafeinava per terra, e la conduffe inferma-» 
allo Spedale . Stava una volta in cafa di alcune povere 
Donne , che vi avevano de’ caftagnacci di farina di cattar 
gne ; le ne donarono uno , ed Ella partita da quella cafa , 
comincio per le pubbliche ftrade a mangiarlo fcopcrta- 
mentc , per dar motivo alla gente che la vedeva , di bur- 
Jarfene . Se l’era refi) tanto familiare l’ufcir fola di cafa 
fenza Servidore , che molte volte , fe non fe le prefentava 
d avanti , non lo faceva cercare , e fe ne partiva : Ufciva 
ancora fpcflilfimo dalla Chicli, fenza vederlo , e fenza-» 
farne conto alcuno, non iftimàndo punto il dir delle 
creature, che ferve per lo più diremora all’ c fere i zio 
iju N delle 
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delle cri ftiane operazioni . Quando Ella fi trovava con 
altre, ò foflero Darne , ò anche dell’infima Plebe , procu- 
rava Tempre di prender l’ultimo porto . Alfiflcndo alle 
Sagre Miffioni , vi fu chi una volta olfervò , che nel met- 
terli Ella una notte così vcftita com’ era , a ripofare per 
qualche poco di tempo, fopra d’un matarazzo diltcfo per 
terra in compagnia d’altre , s’indultriò con arte di porli 
a i piedi di tutte . Altre volte in fomigliante cafo , ritro- 
vandoli con altre Compagne inallogio molto angufto, 
elelTe per il fuo ripofo della notte una foffitta nella fom- 
' mità della cafa, iniicmc colle Donne di fervizio , non 
oftantc il fuo grave incommodo e foggezione , dovendo 
inóltre falire una fcala molto faticoni ; per lafciare alle 
dette Compagne il luogo più agiato . Narrali di più , che 
ponendoli Ella a raccontar qualche cofa , fc alrre di mi- 
nor’ età , c picciole fanciulle ancora , interrompevano il 
fuo difeorfo , Ella con lingolar modeftia taceva , e non 
ripigliava il fuo ragionamento , finché non le veniva con- 
cedo nuovo motivo di farlo . Aveva tal riguardo , e sì 
umil foggezione al fuo Marito , che avendo bifogno di 
denaro, mai voleva chiederlo di regola ordinaria al fuo 
Calliere , mà voleva che l’ordine li fpiccalTe da Lui : e 
benché più volte le dimoftraffe , che doveva chiederlo da 
fe medefima , di nelfun modo fi potè difporre a farlo . 
Non avvenne pur mai che il rifpetto umano la trattcndTe 
dall’ intraprendere atto veruno d’umiliazione e propio 
abbaiamento in oflequio di Crilìo , e benefizio de’ Prof- 
fimi ; ftimatofi da Lei per gran fortuna l’effcr difpregiata 
e motteggiata per sì onorata cagione . Per quello lavava 
di fua mano e velìiva i cadaveri di Donne morte , e lo 
faceva con tal compiacenza , che dal cuore ne compari- 
vano gli effetti nel volto. Occorfe una volta, che ritro- 
vatali in una Chiefa , in cui era efpofto il cadavere d’una 
Monaca; e nell’atto che i Becchini la volevano feppellire, 
da fe medefima la fpogliò , e l’accomodò decentemente 
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per lafepoltur*. L’opinione poi che aveva di fé era sì 
baffo , che viveva Tempre in una perpetua diffidenza di 
che le Tue opere , per altro sì eccelfe e sì eroiche poteffe- 
ro eflere di qualunque benché miniino valore e merito 
negli occhi del Signore ; talmente che conveniva che il 
Padre Segneri , cd altri Uomini di efimia bontà , pruden- 
za , e dcftrczza sì in voce e sì per lettere la conforcaffero , 
e l’animaffero a profeguirc l’incominciata carriera verfo 
la perfezion criftiana ; affermandole con quella moral 
certezza, che fi può avere in quella olèura valle del pian- 
to dal teflimonio della cofcienza , che com’ Ella voleva 
daddovero bene a Dio , così Dio a Lei voleva bene , e 
teneramente l’amava come figlia, ricomperata col fonguc 
del Tuo diletto Unigenito . Nelle Tue diffidenze , fcrive- 
vale il detto Padre Segneri : „ Ella fi volti ad offerire gli 
„ atti di Virtù ed i meriti di Giesù Crifto , per quel che 
„ manca a Lei ... In fomma non fi fermi in quefti pcn- 
,, fieri , mà piena di fiducia , penfi d’effer’ amata e ben 
,, voluta nondimeno da Dio , per ragione della Tua infi- 
,, nita bontà . Anche il Signor Canonico Mafcardi per 
toglierle ogni fgoraento nato dagli umili/limi Teutimenti 
che aveva di Te , le inviò infra le altre una lettera , io cui 
le diceva : ,, Faccia fpeflo dimanda a Te fteffo , Te ara* 
a , Dio Tuo Creatore c Signore , Tuo principio e fine. Tuo 
„ fommo Bene e Redentore , e Tentiti Tubito ufeir dalla 
„ Tua mente un sì : interroghi# Te vuole offenderlo mai 
„ per veruna cofo del mondo , e Tubito rifponderà il Tuo 
„ cuore , nò nò : fc è pronta a morir più tolto che offen- 
,, dcrlo , e dirà , sì ; Se ama il peccato , che tanto fi op- 
„ pone all’infinita Purità di Dio, e la cofcienza rcpliche- 
„ rà , che l’odia , e che l’abbomina . Orsù mi creda,. 
„ dunque che Ella ama Dio , e Dio ama Lei . In oltre da 
quello medefìmo fpirito d’umiltà nafeeva il giudicarli 
incapace di metter in carta ; e pure ognun sà , ed alcune 
delle Tue molte Lettere-, che porremo in quello Libro , 
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dimoftreranno di che talento c facilità folfe dotata in 
ifcrivere anche a Perfonaggi d’alta sfera , e a Religiofi 
di fcnno c valore : e quello è sì vero , che il Padre Se- 
gneri diceva , che le Lettere di Ella fi potevano leggere 
in un pubblico Senato , con ammirazione di chi avefiè 
fentito in una Donna un talento si grande : c nulladiinan- 
co la fua umiltà le faceva affermare eflerecosì miferabile 
ed inetta, che non poteva mettere quattro righe infic- 
ine , c che provava una gran confufionc , quando fi vede- 
va affretta a fcriverc . PromofTe una volta in Lei il mede- 
fimo P. Segneri quello sì modello c sì dimelTo concetto 
che faceva di fe, con lignificarle, che voleva gli fcri- 
velfe con maggior femplicità , e non con tanta fceltezza c 
polizia di parole : che fc non fapeva fcrivere in altri ter- 
mini, n’andalfc a fcuola ad impararlo dalla tal pcrfona: 
ed Ella perfuafa di ciò , vi andò, e le fi raccomandò , per- 
che rillruilTe nella forma di fcrivere , che piacefle al Pa- 
dre Segneri, e molto più al Signore , che fi compiaceva di 
quello fuo annientamento : e quella Perfona rimafa per 
altro confufa da quella improvila propofla , non lafciò di 
fecondarla nel miglior modo che teppe . Qui però fi vuo- 
le avvertire, che quanta fu la diffidenza che Bianca Tere- 
fa ebbe di fe e delle fue forze , altrettanta inficine fu la 
confidenza che fperimentò negli alti rinforzi della divina 
Grazia ; colla quale Ella llelfa s’invigoriva a poter tutto: 
imperocché la fua umiltà , come fù vera c di cuore , la 
feppe ancora render generofa e magnanima ad impren- 
dere tutto ciò che ridondali in maggior vantaggio o 
guadagno dell’ anima propia , e in giovamento degli al- 
tri , per onore di quel Dìo, a cui fedelmente ferviva . 
Quindi c , che nou perdonò giammai a fpefa per ecceffiva 
che folfc , non fi ritralTe da veruno benché graviffimo in- 
comodo della fua perfona , non fi fgomentò a qualunque 
difficoltà che le fi opponete ; purché c con follentarc abi- 
tualmente Anime buone in fua Gafa , e con aprire interi 
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Spedali , come abbiam villo , per ricovero de’ poveri 
Infermi , e con mantenere ftretto c continuo commercio 
di Lettere con Servi di Dio anche di molto aflenti , o 
con donare bclliffimc e divote Immagini di ftucco , lavo- 
rate a meraviglia ne’ Monifterj di Lucca, e con regalare 
fino in una lòia volta venti feudi di Libri fpirituali a 
diverfe perfone , non pretefe mai altro che farla da buon 
mercadante , cioè , accrefcere ognidì più con quello 
fante indultrie il capitale de’ meriti per l’anima propia: 
fperando , che tutti quelli Prolfimi da Lei in tante guife , 
e sì profufamentc beneficati , molto colle loro efficaci 
orazioni l’ajuterebbono per ottenere da Dio quel cumulo 
di grazia , che da fe medefiina credeva non meritarli . 
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CAPO XV L 

Suoi fentimenti di fpirito piu 
memorabili . 


U A N t o fin’ ora da me fi è detto 
e quanto fi potrebbe ancor diro 
delle fegnalate prerogative , cd 
eroiche Virtù di quella efempla- 
riflima Dama , è la minor parte di 
quel tutto , che Ella ne pofledeva ; 
perocché l’è (blamente ciò , cho 
appariva al di fuori , abfquè co , 
quod intrinfccus latebat . Che que- 
lla fu Tempre l’arte , come degli altri Servi del Signore, 
cosi di Bianca Tcrefa, celare quanto le folte potàbile , 
mentre vifie fra noi , nel fegreto del fuo cuore i tefori di 
grazia , de’ quali con abbondanza fu arricchita da Dio . 
Mà giacché ad occhio umano non è permeilo l’indagare 
ciò che Ella di più prcgievole nafeondeva nel fondo dell’ 
anima , fidamente a quegli , che lì appella Scrutator cor- 
dilo n , chiaramente palcle e manifcfto , contentiamoci in 
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quefto Capo di cfplorare almeno in parte gli alti fenti- 
inenti del di Lei fublimiffiino fpirito da quel poco , che a 
noi ne trapelò per mezzo de’ concetti fpiegatici dalla 
ftefla Tua lingua: e chi sà che dal modo con cui quella 
parlò d’intorno alle Virtù , non fi formi da noi un verace, 
fe ben fcarfo giudizio di quella ricca fuppellettile di gra- 
zia , che Ella godeva nel fuo interiore . Diceva dunque 
così > come fedelmente hò raccolto da alcuni de’ Tuoi 
Mano feriti i . 

1. 11 cuore quanto più è trafitto dalle tribolazioni, 
ftà tanto più vicino a Giesù Crifto , clic fi dichiara elfere 
cogli afflitti c tribolati . 

2. L’anima che continuamente s’affatica per arric- 
chirli di meriti , c nello ftdfo tempo dice d’effer priva 
delle Virtù , prattica quella che è la diletta di Crifto , 
cioè l’Umiltà . 

3. Oh che bei fiori di gloria ci produrranno le fpine 
depravagli, ne’ quali qui liamo involti! Che copiofa 
ricompeufa riceveremo per la ralfegnazione , con cui 
dobbiam {offerire cosi afpre punture ! Dio ci renda Tem- 
pre più forti , e ci conceda aumento delle fante Virtù , e 
del fuo divino amore . 

4. Il maggior regalo che il Signore può farci sì è il 
darci delle croci: onde l’anima, a cui Dio le comparte 
in abbondanza , e le dà la grazia di portarle con gran vir- 
tù , hà ancora giufto motivo da conofcere , che è da lui 
molto amata . 

5. Seguo a godere la quiete e folitudine della Villa 
finché il Signore vorrà che ci continui aftare. Eglifia 
Tempre ugualmente benedetto quando vorrà lafciarmela , 
e quando vorrà togliermela : Egli è il padrone ; è giufto , 
che fi faccia la Tua volontà in tutto . 

6 . Pregate per me , acciocché io divenga una volta 
buona mcrcantdTa , come fin qui fono fiata tutto l’oppo- 
fto ; c mi ferva bene degl’ incontri , che mi vengono , di 
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fare de’ guadagni per l’anima, e non li perda inutilmente, 
come hò fatto per lo palTato : anzi faccia di tutto fagri- 
fizio a Dio , con mortificare le mie paffioni . 

7. Quanto più farà grande in noi l’ardore del divino 
amore , tanto maggiore ancora farà la brama di più e più 
amare quel fommo ed infinito Bene , che tanto merita.» 
d’effer amato : nè mai l’anima , che veramente ama , reità 
contenta e paga , fin tanto che non arriva a quel perfetto 
amore , che folo in Cielo può confeguire . 

8. Se le noftrc applicazioni e fatiche foftero tutte di- 
rette all’ acquifto de’ beni celefti , e a formarci un buon 
capitale nella Patria , dove hà da elfere la noftra perma- 
nenza , non farebbono inutili,comc lo fono per l’acquifto 
delle ricchezze della terra: che per bene che vada , fe 
averemo fondato in quelle le noftrc fperanze , ci trovere- 
mo colle mani vuote al punto della morte ; quando al 
lume di quella candela conofceremo quello , che coru» 
molto inganno , per la noftra volontaria cecità , abbiamo 
ignorato . 

9. Se la maggior finezza dell’ amore verfo Dio è il 
farlo amare ancora dagli altri , ufate voi quella finezza 
con procurare che , col mezzo delle voftre orazioni & 
ìnfinuazioni , s’accenda negli altri quello divino fuoco : 
dimandatelo per gli altri coll’ iftelfo fervore , con cui lo 
dimandate per voi . Fate che negli altri non fiano più 
affetti e defidcrj di mondo , mà che tutti rivolti al Cielo> 
folo quello rimirino, folo a quello fofpirino, folo a quello 
afpirino ; c clic l’unico lor contento fia la gloria del no- 
ftro buon Dio , c l’adempimento del fuo divino volere ; 
come appunto defiderate per voi . 

10. Pongali ogni noftra fperanza in Dio , confidando 
in chi tutto può e vuole per noftro maggior bene . Oh co- 
me potiamo ripofarci quietamente nelle braccia di sì 
buon Padre , che tanto ci ama J Non temiamo , che non 
refteremo delufi . 

1 ì.Quan- 
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ix. Quanto poco potiamo prometterei dell’ affetto' 
delle Creature, quando quelle, che ci fono obbligate , 
ci mancano ! Felici noi fe apprenderemo da quelle man- 4 
canze a fiaccare dalla terra il noflro amore , e a rivoltarlo 
tutto al Cielo, ed a chi infinitamente più colie fue gra- 
zie ci hà obbligati ad amarlo ! Quello è faper cavaro 
bene dal male . < 

Pregate Dio , che mi riempia del fuo fanto amo- 
re , .eoa fiutarmi totalmente il cuore ; e purché peni per 
puro defidetìo di amarlo , e di dar gullo a Lui , coll’ afli- 
ftenza della fua divina Grazia , fono contenta di fofferire 
ogni afflizione , quando così volelTe , tutto il tempo della 
tuia vita i-q tua 1 ' 

: 1 1 j. Chccofa hò io da defiderarc altro , che d’amare 
quel fommo Benei, che tanto è amabile , e merita d’elTcrc 
infinitamente amato ? Oh che gran miferia operare di- 
verfamente da quello li conofce edere il propio dovere ! 
Non altro io voglio , ne altro cerco , che dargli tutto il 
mio cuore : fi degni Lui di accettarlo , e poi lo tenga co- 
me vuole , che farò fempre contenta . 

. 14. Il mio cuore è fomiglianre a quelli, de’ quali 
parla San Bernardo, elfer duri e ollinati , che non rellano 
ammolliti , nè liquefatti dal grande e vemence ardore-» 
dell’ amore dei nollro Dio . E veramente così è il mio 
cuore; per quello alla femenza divina fi rimane Iterile, 
ed infecondo ; c quanto maggiori fono i motivi che hà di 
amare Dio, tanto più fi trova freddo &infenfato. Ma 
cosi raifcrabile come fono , confido nondimeno nella di- 
vina bontà, che fia per muoverli a pietà dime; e dopo 
d’avermi ufate tante e così grandi mifericordie , abbia da 
concedermi ancora il fuo fanto Amore , c la grazia di 
elTere tutta fua in quel modo c forma che più gli piace , 
come unicamente defidero . 

- 1 f . Quando farà , che s’imprimano in me i voflri bei 
fentimenti , ò mie care Sorelle in Giesù Crillo ? Giacché 
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io ne fono incapace, per efler troppo ripiena d’araor pro- 
pio e d’infinite fordide2ZC > goderò almeno di vederli in 
voi , e che fi accrefca Tempre più nel vofiro cuore la_» 
fiamma della perfetta carità . Belle convenzioni mi 
figuro che facciate tra voi , buone c care Sorelle in Giesù 
Crillo ; e mi credo ne ufeiate inebriate , come erano gli 
Apoftoli, quando ufeirono dal Cenacolo . Siate benedet- 
te , che non ricevete in vano le grazie del Signore^, il 
quale fia Tempre lodato e ringraziato in eterno da cut^i ; 
e chi non prova gl* ifteflfi effetti , ne incolpi fé medefima i 
poiché da noi folo manca . . / 

1 6. In quelli giorni tenga un poco feco, qualche volta 
la mia Immagine della Pietà ( dille ad una perfora ftu. 
confidente ) e faccia Lei per me quei che non aò fari k> : 
L’offerifca per me all’ Eterno Padre ,,e dimandi, per ò 
meriti di quella mifericordia , il perdono de’ miei gravif-t 
fimi & innumerabili peccati . Mi metta a’ piedi di Giesù 
in primo luogo fra tutti i peccatori , per i quali pregherà! 
in quelli fanti giorni , e m’impetri di Ilare con effo Lei in 
quelle facratiffìmc piaghe : acciocché in quelle refiina 
purificati , ed infiammati i noftri cuori del divino Amare . 
Iddio ci conceda di potere Ilare fempre uniti in quella 
amabiliffìma flanza . 

17. Non ci fgomentiamo nelle noftre afflizioni, mà 

facciaraci animo , ed in mancanza d’ogni confolazione y 
figuriamoci di fentirci dire dal Signore quel che diflc a 
San Paolo , tifa gratta mea » e crediam. certa , che 

quella ci fbftiene in tutte le u olire tentazioni c pericoli s 
e non dubitiamo che fia mai per abbandonarci , perche 
Dio è fedele, e non può mancare allapromefià , che hi 
fatto , d’efl'ere cogli afflitti e tribolati . 

18. Sì ceitovehe voglio fempre quel che vuole Iddio, 
c non quello che voglio io . Nelfuna cofa irti pare di dire 
tanto di cuore , quanto quella con tutto che mi venga- 
no nell’ immaginazione molte cole , che mi farebbono di 
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gran difgufto, quando riguardo l’amabilità del divino 
volere , tutto ini pare che lia fofferibile, colla confidenza, 
che con quello fia Tempre unito il Tuo Tanto ajuto . Mà Te 
poi, quand’è il caTo in terminerà mia miTeria fi fa Tcntire, 
e cedo alla mia debolezza , che pollo io Tare , Te non rac- 
comandarmi a Dio , e confondermi in vedere la mia poca 
/labilità ne’ buoni Tentimenti ? 

1 9. Se il Signore e contento della mia confofionc & 
umiliazione nel conoTcerc la mia miTeria e la mia pover- 
tà ; nel non operare come doverci , nè TorTe come potrei 
per il Tuo fervizio , fi a fatta la Tua volontà : purché io 
dia gufto a Lui , io non voglio , nè devo defiderar di più : 
e Te quello puoi’ eficre fenzà che io lo conoTca , anzi con 
apparire a me tutto l’oppofto, cosi ancora farò contenta , 
volendo il gulto di Dio, e non altro . Se il Signore non 
vuol darmi grazia d’operar di più,nè con maggior’ affetto 
c perfezione, nè vuole eh’ io abbia la confolazione d’aver 
il mio penfiero un poco più in Lui , c fare alcuni atti di 
virtù ; e vuol Tolo che il conofcere la mia freddezza tu 
negligenza mi lia di gran pena e mortificazione, e ferva 
per abbacare la mia Tuperbia , di tutto fia benedetto . 
Devo riconofccrmi c confcflarmi indegna di tutte le Tue 
grazie Se ajuti , e devo lodare c ringraziar Tempre la Tua 
infinita mifcricordia di quello fi compiace di darmi , con 
tutta la mia ingratitudine c mala corrifpondcnza in non' 
fervamene, come dovcrei . Del dcfidcrio della mia con- 
folazionc vorrei cfTere Tpogliata in tutto; mà temo pur 
troppo , che il mio amor propio mi faccia avere Tenti- 
menti diverfi , e non fapermi contenere in quella indiffe- 
renza c raflègnazione, che doverci ; non mi pare però che 
fia ciò avvertitamente : anzi mi ferve di gran confufione • 
il riflettere a qualche trafporto di querele nelle mie affli- 
zioni ; che Te bene fi colorifce coll’apprcnfione dcll’offefa 
di Dio , credo che fia in gran parte una tubazione ca- 
gionata dalTamor piopio, che non sà accomodarli a farfi 
• O a cono- 
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conofcere miferabilc , c viver priva di quella confolazio- 
ne , clic naturalmente fi defidera , ancora fenza conofcer- 
lo ; c quello che addio mi par d’intendere , quando fono 
nelcafo, Io confiderò molto diverfamente , e mi lafcio 
tirare a fecondar la paffione . 

20. Che dico mai? Se mi contento , fedefidero, fe 
dimando , che Giesù c Maria rubino il mio cuore ? E chi 
ne può dubitare ? E che pofTo io bramare e fofpirare , fe 
non quella che è la maggiore , e più vera felicità nella 
prefente vita , e porta in confeguenza l’eterna ? Sì , sì , 
fia pure tutto il mio cuore di quello fanto Amore . Mà 
povera me, che dico di sì colle parole, e mi oppongo 
coll’opere ! Come fi potrà acfcendere quello divino fuoco 
in un cuore pieno d’umidità di terra, d’affetti di mondo , 
e di me medefima ? Oh quanti oilacoli I Chi potrà fupc- 
rarli? Oh quanto c difficile a me , anzi impoffibile I Mà 
Giesù può tutto : eccomi dunque a’ fuoi piedi : Egli 
m’infegni. Egli miajuti: fe vuole ch’io l’ami, mi dia 
l’amorfuo, e la grazia di applicarmi una volta davvero 
davvero all’ acquiflo delle fante virtù , per piacere a Lui 
folo , che voglio eflère tutta fua . Intendo di rendermi a 
difcrezione , acciò faccia di me tutto quellochc vuole : 
mà mi tenga forre col fuo ajuto , perche fono tanto mifc- 
rabile , che al primo incontro tornerò indietro . E come 
potrò io infegnarc agli altri quello non sò pratticare per 
me ? Il Signore mi conceda , eh’ io apprenda il camino 
del fuo fanto fervizio , acciò poffa inoltrarlo agli altri 
coll’efempio . 

ai. Non de vo io pretendere di conofcere ne intender 
più di quello , che Iddio vuole , mà deve ballarmi quello 
che mi fà fapere per mezzo del mio Direttore : e di quello 
fono più contenta, che di qualfifia lume, che poteffi avere 
io , nel quale potrei più facilmente ingannarmi . Mi fac- 
cia pure il Signore caulinare all’ofcuro & in tenebre, 
quanto vuole, purché dia lume a chi mi guida, ch’io 
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non defidero di più , nè mi pare di bramare confolazio- 
ne, mà goderei fe operaffi fpogliata di quella , puramente 
per fare la volontà di Dio , e per gufto fuo , folo perche 
Egli lo merita , e perche gli fono infinitamente obbligata 
per quello che hà fatto per me , e per le grandi mifericor- 
die , che mi hà ufate , e tanti mezzi &ajuti, che conti- 
nuamente mi dà per la mia falute . Mà il vedermi fempre 
oziofa , e non fapere di fare cofa alcuna per fuo amore , 
mà bensì d’averìo infinitamente oflfefo , quello c quello 
che mi fa fempre temere affai . Fermiamo però fempre 
quello punto , che io non voglio altro flato , fe non quel- 
lo , nel quale il Signore mi vuole , rimettendomi in tutto 
c per tutto nelle lue mani fenza riferva ; acciò difponga 
aleutamente dime in quel modo, che piu gli piace , c 
che è di maggior gloria fua . La grazia, che vivamente 
gli chiedo ) e , che llia fempre meco , che m’affilta colla 
lua grazia efficace , c midiaajuto c fortezza per pigliar 
virtuofamente quello , che mi manderà , e io fpcro dalla 
fua infinita milericordia , per i meriti del nollro Signor 
Gìcsù Crilto , ne’ quali Uà ripolla tutta la mia confi- 
denza . 

22. Se lapeffi cavar bene da tutto, anderei più vo- 
lentieri incontro alla morte , che credo veriffimo , chc_> 
non mi fia molto lontana . Mi dà terrore , perche mi ci 
trovo mal preparata : nè l’apprenfione , che ne hò , ferve 
per fare, che m’applichi a difpormici , come doverei, e 
come fanno gli altri , che penfano all’Eternità , c fi vanno 
fabbricando per quella una buona abitazione (d un ricco 
capitale . Io mi troverò molto povera , e del tutto fpro- 
vtfla. 



CA- 


Digitized by Google 


110 



CAPO XVIL 


D una fun penofa infermità ; e 
dell ultima , di cui morì . . 



Ben fodisfarc alla prima parte del 
titolo , che hò prefi fio a quello Ca- 
po , mi giova valermi d’unavera- 
cifiima relazione avuta d’intorno a 
ciò da una Perle na degna d’ogni 
credito, perche con più efprtfiìone, 
ò con più gentil naturalezza io non 
faprei mai dirlo . Ella dunque co- 
mincia così : „ Trovandoli quella 
,, Signora con me una mattina ò giorno , che foflc fi que- 
relava feco ftefia , eflàggerando meco di non far punto 
di bene , con eflerfi data ad una gran pigrizia , & ad un 
,, vivere molto delicato , con tanta ferviti e comodità; 

dicendo in oltre che quefto non era il modo di fare una 
„ vita penitente , replicando quelle parole che la grata 
,, memoria del Padre Paolo Scgneri le diceva , cioè , 
,, fi ricordi Signora Bianca , che ha cominciato tardi , però 
„ hifogna darfi fretta : le quali parole fe l’era talmente 
*■-- -/ pian- 
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„ piantate in mezzo al cuore , che Tempre vi penfava , e 
„ la rendevano follecita di vivere con molta perfezione , 
», non lafciando di metterfi di proposto a pratricaro- 
,, tutti gli atti di Virtù, a mifura delle occafioni che fe 
,, le porgevano . E fopra quello mi confidò , che fi rac- 
„ comandava caldamente al Signore, che le mandale 
„ qualche buon patimento, ed inifpecie di qualche in- 
„ fermiti, da durarvi lungamente, per poter patire , c 
„ far penitenza de’ fuoi peccati . Io allora , mi ricordo , 
„ le dilli: marni dica un poco. Signora Bianca Tcrefa, 
„ di quefio lume che le dà il Signore di chiedere di pa- 
,, tire , n’hà Lei conferito un poco con alcuno ? A quello 
non mi pare mi delle certa rifpofia ; forrife un poco , c 
„ mi dille , che mal faccio nel dimandar da patire? Si 
„ averebbe da far’ altro in quello mondo, che patire ? Io 
,, non ardj di dirle altra cofa , fc non che trattale di 
,, averli cura, c avvertirle, che quelle cole , chelepo- 
„ revano nuocere alla finità , non le facetfè ; percho 
„ fpelTe volte mi diceva il buon Padre Paolo , bifogna 
„ tener conto di quella vita,che c preziofa sì per il buon’ 
„ efempio , come anco per le copiofe limoline che fa a 
„ tutta la Città: e per quello io mi prefi la libertà di 
„ dirle , che farebbe fiato bene , che conferirti: l’ifpira- 
it zione detta di fopra di chiedere l’infermità . Nell’ an- 
no millefcttecentododici cominciò il fuo male in quella 
forma, cornee mi riferì una Perfona Rcligiofa di molta-» 
autorità , confapevole di tutto . Una mattina affai per 
tempo fi levò al fuo folito a far la difciplina : e fatta che 
l’ebbe , vide per terra gran fpargimcnto di fangue ; ed 
effondo folita di farla in quell’ ora a fangue , reftò molto 
ammirata , come la difciplina le aveffo cavato tanto fan- 
gue, effondo folita divederne poca quanrirà : onde fi 
perfuafe, che vi folfo qualche novità ; e vedendovi!! poco, 
per chiarirli meglio,accefe un lume, c trovò il pavimento 
fparfo di abbondante fangue : c perche non volle , che le 
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Donne di fuo fervizio , che {lavano da Lei lontane , fc ne 
potefìero accorgere , procurò di pulir tutto , e levarne 
ogni contrafegno che ve ne foffe ? Venne poi da detta.» 
Pcrfona Religiofa, e gli narrò con (inceriti quanto l’era 
accaduto, dicendole che flava bene , ina un poco debole ; 
in maniera però che non le impediva le lue coflumate 
operazioni di Spedale , di flar lungamente inChiefa, e 
di far le fue penitenze . La medefima Perfona ne feriffe 
qualche cofa confidentemente al Padre Paolo, con dirgli, 
che la Signora Bianca Tcrefa fi fentjva affai fiacca, e che 
faceva delle difciplinc a fangue , quali gli pareva dovcr- 
fele da qualcheduno proibire, come fece Egli fubito, non 
con efprefTo comando, perche (limava di non aver qucfla 
autorità ; mà un cenno , che ne diede , le badò per eflerc 
ubbidientiffima , c per lo gran concetto che aveva di 
queU’Anima benedetta ; onde non v’era pericolo , cho 
tutto non cfeguifTc . Si dolfe poi Ella dolcemente con 
quella tal Perfona, che ne foffe fiata lacaufa, cdElla 
non glicl negò , con dirle che averebbe avuto un gran 
regretto , quando non l’avefTe fatto ; ficura , che Lei an- 
cora averebbe fatto lo fleffo per EfTa , fe fofTe (lata nel 
cafo . Ritornando poi dalla medefima un’ altra volta , le 
dille che flava poco bene , e che fentiva de’ dolorctti in 
fondo al corpo , con opinione, che vi poteffe effere qual- 
che ulcere ; c che credeva , che quello fofTe per edere il 
patire, che aveva dimandato al Signore, con Toggiu- 
gnerlc appreflb , di quello male non guarirò . E vedendo 
che Ella fi turbò a quanto le difle , c che fpargeva qual- 
che lacrima, la confalo dicendole ; vedete un poco come 
liete ?°In vece di confolarvene , e d’ajutarmi a ringrazia- 
re il Signore per me , che mi hà efaudito ! Via diciamogli 
pure, fiate il benvenuto, benedetto fia il Signore: Vi 
priegoperò, che me gli raccomandiate , acciò mi dia la 
virtù della Tanta pazienza . Da quel punto in avanti , fino 
all’ultima Tua infermità le continuarono i dolori , quando 
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più fcnfibili , e quando meno ; Tempre però pativa . Vera- 
mente la detta Pcrfona Religiofa dcfidcrava , che folle 
informato di tutto il Signor Buonvifo , mà non poteva 
farlo , perche glielo vietava rigorofamentc , non volen- 
dogli dare quella pena, e dicevale : il Signor Buonvifo 
quando sà che hò un poco di male , fe ne affligge ; ed 
elfendo informato dello Rato mio , forfè non vorrebbe^ 
eh’ io andafli più allo Spedale ,cmi ordinerebbe , che mi 
valefii della carrozza, privandofene Egli per mio com- 
modo ; il che mi farebbe di pena . In fecondo luogo vor-i 
rebbe eh’ io facefli delle cure ; mà i medicamenti fanno 
a me più torto del male , che del bene . Mà foprattutto 
alfe riva , che al fuo male non v’era rimedio , e che non ne 
farebbe guarita , perche l’aveva dimandato al Signore, 
onde bifognava che fe lo tenelfe caro . DeterminòiE poi 
a venire verfo il fine del medefimo anno il Padre Segneri, 
per dare i pubblici Efercizj alla Città: ed intanto nel 
mefe di Settembre , fe non erro, ebbe la Signora Bianca 
Tercfa un’ altra conliderabile ufeita di fanguc , come mi 
fìi riferito , e quella Perfona Religiofa non potò tener 
più celato quello male ; perciò andò a ragguagliarne il 
Signor Buonvifo, acciocché non li avelie da dolere del 
fuo lilenzio , (limando di non elfer più obbligata alle pre- 
mure della Signora Bianca Terefa in tener nafeofo il fuo 
male . Il Signor Buonvifo, avuta quella notizia, ne infor- 
mò il Signor Mario Fiorentini fuo medico; il quale le 
fece fare qualche cura , mà fenza frutto , perche era Tem- 
pre più incommodata da’ fuoi dolori , e Tempre più fen- 
tivali abbattuta di forze . In quello mentre li affettava 
di giorno in giorno il Padre Segneri , per dare , come s’è 
detto , gli Efercizj nella Chiefa di San Michele ; per la 
quale occalione difle la Signora Bianca Tercla a quella 
Perfona, che fe folfe Hata volontà del Signore, dclide- 
rava di Ilare un poco meglio , per poter affifterc con ap- 
plicazione agli Efercizj del Padre Paolo , giacché pred- 
i’ vedeva 


Digitized by Google 


1 14 

vedeva che per Lei farebbono ftati gli ultimi ; e temeva 
colla continuazione de’ dolori di non avervifi a poter’ 
applicare , come defiderava . Il Signore le fece la grazia, 
perche prefe un pò di refpiro , e non fu moleftata da i 
lediti dolori per tutto il corfo del tempo , nel quale il Pa- 
dre Paolo diede gli Efcrcizj . Egli fi trattenne ancorai 
qualche giorno alla Badìa, come fi è veduto altrove ; e 
diede poco apprefib gli Efercizj a’ Moniftcrj delle Mona- 
che ; a’ quali affidò Tempre la Signora Bianca Tcrefa con 
fomma confolazione , dicendo che faceva il Tuo carncva- 
le . Dubitò però una volta di non poterli profequirc , 
per un’ altro efalo di fangue fuccedutole una fera nella 
propia fua cafa , mentre difeorreva col Padre Paolo : 
onde moftrò di aver precifa necelfità di lafciarlo per po- 
chi momenti; dicendo che farebbe prefto a Lui ritornata . 
In tanto il Segneri s’immaginò , che le folle fucceduta 
qualche cofa intorno al fuo male ; del quale non cflendo- 
ne che fuperficialmente informato, cominciò a farle qual- 
che interrogazione ; mà Lei fe ne arrofsi , e fe ne fchcrmì 
alla meglio che potè , entrando in altro difeorfo . Venen- 
do poi il Padre Segneri da quella Perfona , che dopo la 
di Lei morte ne fece la prefente Relazione , volle fapere 
il precifo del fuo male , il quale da quella ftefla gii fu 
rapprefentato nel miglior modo che Teppe , dicendogli , 
che fi temeva di qualche ulcere interna nelle parti bafte , 
e che ogni tanto le ufeiva gran copia di fangue, che l’ave- 
va indebolita di molto : mà che quello male Pavera di- 
mandato in grazia al Signore con molte orazioni , c che 
prefto n’era Hata efaudita , dandogli con grand’ allegrez- 
za, il benvenuto . Il Segneri le rifpofe , la Signora Bianca 
l’è una Tanta, non ve l’hò fempre detto ? Mà bifogna farle 
aver cura . A me pare che abbia inclinazione a venire 
fotto il mio indrizzo : la prima cofa voglio che Ila proi- 
birle tutte le penitenze : ed allora fù che diede l’ordine a 
Bianca Terefa ed a quella Perfona che più intimamente 
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confidaflcro inficine : ficchè , come ubbidienre che era , 
le confidò rutto con ifchiettezza, ed in particolare la rag- 
guagliò minutamente del fuo male . Quando poi fu par- 
tito il Segncri , Egli ne fcriveva Tempre alia detta Perfo- 
na rimafa in Lucca con gran premura , c viveva con Tanta 
gelosìa della Talute della Signora Bianca Terefa,diccndo- 
gli Tempre, quella l’è troppo neeelfaria ; e Toggiugncva 
per Tua umiltà , (c morirti io , non importava punto , per- 
che de’ Miflìonarj non nc mancano nella Compagnia ; mà 
di quelle Dame limolìniere , e di ottimo eTcmpio poche 
ve ne Tono ; biTogna dunque tener conto di quella , e Tare 
orazione perche lì conTervi . Seguita poi nell’anno mille- 
Tettecentotredici la morte della grata memoria del Pa- 
dre Paolo , dirte un giorno la Signora Bianca TereTa a 
quella PcrTona , che non le pareva d’elTcr pili obbligata 
ad ubbidirgli , e che voleva ripigliare le Tue Tolitc peni- 
tenze afflittive : Ella le rifpofe artolutamentc di nò , per- 
che allora più che mai doveva far conto di quello che le 
aveva detto . Con qual coTcienza poteva ripigliarle , Te 
flava Tempre peggio ; ond’ Ella replicò colla Tua Tolita 
umiltà: ò via, non ne farò altro , mentre par così à voi ; 
mà ditemi un poco, che farcite voi, le vi trovarti nel cafo? 
Io , rifpolì, tirerei avanti , come mi averte detto il Padre 
Segncri ; e Lei replicò , mà quello è patire , quando vivo 
in turee le cofe con tanta delicatezza ? Ed Ella a ciò fo«- 
giunfc , il Signore non vuole, che Lei patifea a modo Tuo, 
Egli le hà mandato da patire , e non hà da Ilare in dubbio 
di quello che vuol da Lei , perche ne le fa vedere c pro- 
vare ; e quello l’è quanto mi pare di poter dire . Fin qui 
la relazione avuta da quella PcrTona . Quella pofeia in- 
terrogata Te credeva veramente, che Bianca TereTa averte 
chicltodi patire coll’approvazione di qualcheduno, rifpo- 
fe di non Taperne il prccifo, mà per quanto l’era paruto di 
comprendere , ftimava che l’avcrtè fatto , con precedente 
conferenza avocane con qualcuno . Mi nclfuno di quello 
M-. . P 2 male 
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male conobbe la vera c tìfica origine , ed il Signor Mario 
Fiorentini Tuo medico defiderò che il Chirurgo ricono- 
fcelfe la parte donde ufeiva il gran dolore che fentiva ; 
mà Ella flette Tempre forte nel contradirvi , totalmente 
rimefla al voler del Signore , da cui fapeva che derivava 
il tutto . In quello mentre le furono fcrirte due Lettere 
di gran conforto dal Signpr Canonico Mafcardi, animan- 
dola in quella si vanente acerbità di dolori a ftringerfi 
viepiù con Giesù Crocififlo : ed Ella cosìcrocifilfaìcom’ 
era , fi offeriva ancora a patir più , quando foffe in grado 
al fuo Signore . Quindi due ò tre giorni prima dell’ultima 
fua mortai malattia , mentre flava fuor di modo trava- 
gliata , andata un giorno dopo pranzo una fua Cameriera 
per entrare nella camera delia tribolatiflìma Bianca Tc- 
refa , Tenti , che pofta fui propio letto cantava con voce 
languida quelli verfi di una Canzone fpirituale ; 

Se ripugna il fenfo mia ' u 

A penar Giesù per te y .-h . ... ... . j, • • 

; ; Compatifci ò caro Dio , ;t j. 

Dei mio cor colpa non è. 

Cosi penando ed infieme cantando nc’ fuoi atroci pati- 
menti quella benedetta Dama fino a’primi giorni di Gen- 
naro del millefettecentoquattordici , andò una mattina a 
trovar il Signor Buonvifo al fuo letto , per dargli l’infau- 
lla nuova, che dal jgiorno avanti l’era mancata l'orina; 
mandò perciò Egli lubito a chiamare il Medico , il quale 
diede principio alle cure da Lui llimate opportune , colla 
confulta apprcllb di altri Medici , dcfidcrata dal Signor 
Mario Fiorentini. Mà quanto fi faceva , tutto riufeivaj 
inutile, ed il male fempre più incalzava. Tentandoli 
pofeia il moto della carrozza , fi portò Bianca Terefa da 
quella medefima Perfona Religiofa accennata di fopra , 
la quale ne fece la leguentc depofiaioae: ,, La felice 
„ memoria della nollra Signora Bianca Terefa negli ul- 
„ timi giorni della fua ultima infermità con occafione di 

andar 


Digitized by Google 


1 1 7 

„ andar per Lucca a provare fe il moto della carrozza le 
„ giovafle, in conjpagnìa della Signora Maria Mazzarofa 
,, lua nipote (la quale in tutta la malattia indefefTamentc 
,, le flette a canto) palfando dame, ebbe la bontà di 
„ feendere , e di parlarmi a folo , e fra l’altre cofe mi 
,, difle : ringraziate il Signore , che ini hà fatto una gra- 
„ zia, mà grande bene; voi fapcte che l’incommodo 
„ del mio male andando in lungo , ed cflendo faftidiofo , 
„ farebbe /lato a me di una gran confufionc,fe per quello 
„ mi avclfero obbligato a lafciarmi giornalmente cura- 
,, re. Mi mifi perciò a pregare il Signore, che, fe forte 
„ di fua volontà , mi liberaflc da quel male, con man- 
„ darmene però d’un’ altra forte ; mà che non intendeva 
„ di levarmi dal fuo beneplacito . Il Signore m’hà fatto 
la grazia ; e prefto , partitoli il male da quella parte 
„ balfa , i medefimi dolori fi fentono aderto in parte pili 
„ alta , cioè , fotto le fpalle : e dimandandole quella , fc, 
„ dove era incommodata prima, vi lenti va più alcuna., 
„ partìone , mi rifpofe di nò ; anzi che dove prima non 
„ poteva ftare a ledere , c male in tutt’ i modi che fi po- 
„ nefle , allora poteva ftarvi-fenza molertia veruna. 
Quello potè atteftare la Pcrl’ona già detta . Era poi qual- 
che tempo , che Bianca Terefa fi dichiarava col Signor 
Buonvifo , che , fe foflc piacciuto al Signore , defiderava 
di morire prima di Lui, per efimerfi anticipatamente dalle 
miferie del mondo ; e circa due meli avanti alla fila morte 
nel tempo che fofferiva i dolori del penultimo ed inco- 
gnito fuo male, llatolc conceduto dal Signore in adempi- 
mento delle fue preghiere , entrolle il Signor Buonvifo 
in quello difeorfo , al quale francamente rifpofe d’aver’ 
articurato il punto di morire , parlandogli con dimoftra- 
zioni di contento . E quella non fù- l’unica delle fue pre- 
dizioni ( fe così m’è lecito chiamarle ) lafciando al pru- 
dente giudizio degli Ordinar) de’ Luoghi che ne facciano 
diligente feuttinio , quando così lor paja a maggior glo- 
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ria di Dio & edificazione de’ Fedeli . Or’ in quell’ ultimo 
accidente di ritenzione d’orina , diede grande apprenfio- 
ne un fatto feguito in quefta forma . Rifolvettcro una 
fera le perfone che affiftevano all’ Inferma di fare delle 
preghiere con tutti gli Alianti a fuo favore ; mifero però 
diftefa fopra il fuo letto e fopra Lei la Verte di Santa 
Croce, ed inoltre le pofero in tefta il Cappuccio , del 
quale fi fcrviva il Padre Segncri nelle Procclfioni di peni- 
tenza ; ed appena cominciatali qualche orazione . fi tra- 
vagliò con tale appreniione di tutti l’Ammalata , che fu- 
bito fi mandarono a chiamare il Curato, ilConfeflòre, 
ed il Medico , e l’apprenfione fu di tal forte , che poco 
dopo l’arrivo di quelli le Fi* data l'Eftrcma Unzione . 
Quello avvenimento cagionò grande ammirazione in_> 
tutt’ i Circoftanti , ognun de’ quali ne concepì fcparata- 
mente una probabililfima opinione della fua futura c 
prolfima morte , con credere, che il Padre Paolo la vo- 
lerti: in Cielo . Levatole però di tcrta il Cappuccio poco 
dopo cominciato il travaglio , quello mancò , mà il male 
andò a poco a poco aggravandoli . Mentre era cosi molc- 
ftata da quello mortai malore, fìi alfiftita continuamente 
dalle Signore Maria Maddalena, c Maria Caterina Torcile 
Turriani, ufeite per quell’ effetto dal Moniftero di San 
Giufeppe , le quali per le finezze fpcrimentatc dalla di 
Lei bontà, la riconofccvano come amorevoliflima e tene- 
rifiima Madre : allora Maria Maddalena con licenza del 
fuo Confellbre pregò bianca Tcrefa a contentarli, che 
chiedcfTe al Signore di liberarla dal fuo male, mentre.» 
Ella medefima fi efibiva di fortentrar volentieri in luogo 
fuo. Mà Bianca Tercfa ridendo lerifpofe, voivorrefte 
andare prima di me a godere il Signore ; io non ve lo 
accordo, e non mi trovo difpofta a far quello cambio . 
Dopo molti giorni a forza di medicamenti , & altri rime- 
dj dell’ arte cominciò alquanto a fuperar fi quella contu- 
mace ritenzion d’orina , con dar qualche picciolo motivo 


Digitized by Google 


! iy 

di fpcranza, mà con poca ò nettùna confidenza del Signor 
Mario Fiorentini , e pretto fi vide aumentare il Tuo peri- 
colo , mancata ogni lufinga alla povera gente , che per i 
benefizj che ne riceveva , bramava la fua prefervazione ; 
mentre ad un tratto fu fopraggiunta da un’ abbondante 
fluffionc di catarro dalla tetta lui petto, fenza che lo fpur- 
go dette fondata fperanza di poterli fuperarc quefto nuo- 
vo accidente ; ficchè crefcendo fempre a poco a poco il 
catarro , & indebolendoli la virtù di efpellerlo fuori , fi 
compiacque il Signore che ne reftaflimo privi , come qui 
appretto vedremo . In tutta quella fua infermità, durata 
quali untnefe, non provò mai inquietitudin'e alcuna, ò 
turbazione di cofcicnza ; mà fc ne flette con tal ferenità , 
e pace di cuore , che anche le traluceva nel volto , fempre 
gioviale e ridente . E quefto fù che le pronofticò il buon 
Padre Segneri, quando Ella fi trovava nelle fuc maggiori 
turbazioni edanguftie difpirito, dicendole, che vicina 
alla morte il Signore le averebbe fatta la grazia di levar- 
le ogni forte di apprenfione, come appunto fi verificò , 
perche ebbe allora tal confidenza nella mifericordia del 
Signore , che parlò pochi di prima ad una Serva di Dio in 
quelli termini : Giunta in Paradifo , voglio fubito ingi- 
„ nocchiarmi al Padre Segneri , e raccomandarvegli cm- 
„ cacemente,perche vi affitta nelle tali c tali cofe.Ancor- 
chè pofeia crcfceffe il male , non raoftrò mai fegno alcuno 
d’impazienza, ò faftidio, nè potè notarli ben minima^ 
feompofizione di mano,d’occhio,ò di volto; in modo tale, 
che rendeva a chiunque la mirava , particolar divozione . 
Quali ogni mattina fù cibata del Santiflimo Sagramento , 
ftante il commodo della Cappella privata , con cftrema 
fua confolazione ; allenendoli nella notte precedente , 
benché con ecceflivo fuo patimento , dal bevcre un poco 
d’acqua, affermando di ricevere da quel fovranoCibo 
non ordinario conforto . Mà , fecondo la mutazione del- 
lo flato della malattia , ricevè ancora più d’una volta il 
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mcddimo Sagramento per modo di Viatico . Quali negli 
eftrcmi periodi della fua vita le parole , chele due So- 
relle Turriani le fentirono proferire con voce languida , 
iuron quelle : Quando veniam Ó* apparebo antèfaciem 
Dei? Littatus fum in bis , qua dieta funt mihi in domum 
Domini ibìmus . Indi avvanzandofi Tempre più il male , fu 
oflervato dalle fuc Donne , clic quando gli Alianti lì tini- 
vano con Salmi c preghiere a far’ orazione per Lei, vie- 
più fe le ralTcrcnava la faccia . Poco prima pregato aveva 
con illanza il fuo Padre Confelfore , che era il degniamo 
Padre della Congregazione della Madre di Dio il Padre 
Lodovico Maraccilcui io non faprò mai abballanza vene- 
rare e per la pietà, e per la letteratura, che in Lui, accom- 
pagnate da una rara prudenza , rilucono ) che vedendola 
in pericolo di fpirare , le replicalfe la Sagramentale Ab- 
luzione , come da Lui fu più , e più volte efeguito . Oltre 
l’afliltcnza de’ Sacerdoti , fù Tempre ripiena notte e gior- 
no la fua camera di molte pie Dame , ed in particolare 
delle fuc fpirituali Sorelle , e vìrtuofiflimc Vergini ; lo 
quali non in altro fpendevano quel tempo , che in recitar 
Kofarj, e Sette Salmi; cantando Laudi &Innidivoti, 
maffime quelle preghiere preferitte dalla Chielà , c dc/li- 
nate alla raccomandazione dell’ anima : di modo che in 
quel cafo parve la camera della noflra Bianca Terefa una 
bella copia della cella di Santa Paola la Romana ; dove 
rau> *-. a j f uo f e ij cc tranfito intervenne un coro di Sacerdoti , di 
leviti , di Monaci , c di Vergini , applaudendo tutti co’ 
loro Cantici alla dolce voce dello Spofo Giesù , che l’in- 
vitava all’ eterne nozze e corona nel Cielo . Fino che 
‘ l’Ammalata fi tenne in fuo perfetto giudizio, fentivaa 
quelle preci sì fattamente ricrearli , che , fenza inoltrarne 
tedio , ò inquietitudine , dava fegni manifelli di allegrez- 
za e di giubilo . Interrogata , fe defidcrava di andare al 
Paradiso, con fuggerirle qualche verfetto di Salmo a 
quel prQpolìto, rifpondeva, volentieri , perche nò? O pure 
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con una alzata d’occhio, & un modello farri fo inoltrava 
quanto e Allearti- il di Lei fpirito in vederli dapprclTo alla 
Beara Sionne . Intanto la Signora Maria Mazzarofa Aia 
nipote preftava alla buona e cara Zia uffizj di si attenta 
A:rvitù , chefembrava appunto una Euftochio d’intorno 
alla fua moribonda e Santa Genitrice;facendomi io lecito 
il ripetere in quell’ occafionc le parole di San Girolamo, 
giacche gli atti furono i ftc(li : Ipf t ardere Iciìulo , flabel- 
li tenere f'ujlentare caput , pulvillum fupponere , fricare 
pedei, manti ftomachum confovere , molli a Jlrata componere , 
aquam calai. un temperare , mappulam appotierc , omnium 
ancillarum prevenire officia , utquicquidaliafecijfet , de 
J'ua mercede putaret fubtraclum . Polcia , ricevuta elio 
ebbe con fentimenti di pietà criftiana, l’Eftrema Unzio- 
ne , e perduta la favella mà non l'ufo dell’udito , il Padre 
Confèrtòre adempì pubblicamente la parte di cui l’aveva 
precedentemente pregato, di chiedere in fuo nome umil- 
mente perdono delle lue mancanze , c motivi d’amarezza 
dati non folo al Sig. Buonvifo fuo conforte, mà a’ Signori 
Figliuoli, c alla Signora Maria Lavinia fua nuora, con dar 
loro la fua benedizione , c raccomandar ad elfi il fanto 
timor di Dio, lagiuftizia, c la mifericordia inverfo i 
poveri . L’iftertb , per ordine pur’ efprclTo della medefi- 
ma , fece in riguardo di tutt’ i Signori Parenti , ed altri 
ertemi , e fino verfo della Servitù , proteftandofi di non 
aver mai avuto mala volontà contro di alcuno , c di ab- 
bracciare con fanta carità ciafcheduno nelle piaghe del 
Crocifirto, che Ella allora teneramente baciò, ag<mi>men- 
do di piu il difereto e zelante Confeflore , che Ella ama- 
to aveva, ed amava con affetto di vera dilezione tutt’i 
luoi prosimi , c che fc da alcuni non forte apprefo cosi , 
doveva attribuirli ò a divina permiflione in pena de’ fuoi 
peccati , ò ad imperfezione del fuo naturale . In tanto 
avvicinandoli l’agonia, furon pregati il Sig. Buonvifo, ed i 
Signori Figli , colla Sig. Maria Lavinia fua nuora , a ritir 
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rarfi dalla camera : & indi a poco la noflra piilfima e vir- 
tuofiffima Bianca Tercfa con rara placidezza di afpetto , 
fenza contorcimenti violenti di capo , ò fcompofizione 
di bocca , fpirò l'Anima fua mille volte benedetta nelle 
«nani trafitte del Tuo Giesù Amor Crocifìflo , come pia- 
mente fi crede . Così , ò Signore del mondo , ebbe da 
Dio la forte di foavemente morire in ofculo Domini quella 
Dama , che Teppe molt’ anni prima prepararvi!! con un 
total diftaccamento dalle vanità , che un tempo feguì , di 
quello fccolo ; con fomma aullerità di penitenze contro 
ie fteffa ; con efercizj di eroica umiltà e di mifericordia 
inverfo de’ poveri ; e con illretta unione , ed affidua cor- 
rifpondenza d’affetti orando al fuo Dio . Morta che fu , 
•fubito da quelle buone Donne fra divoti recitamenti di 
Salmi ne fu lavato e vellito colla folita fua velie il cada- 
vere ; ed alle vcntidue ore dello fteffo giorno del fuo for- 
tunato paffaggio , che fù a i trentuno di Gennajo del mil- 
lcfctteccnquattordici nel felTantefimo dell’ età fua , fu da’ 
Reverendi Canonici Lateranenfi della Parrocchia di San 
Frediano portato alla Chiefa di Santa Maria Corteiandi- 
ni nella forma prclcritta nel fuo teflamcnto : cioè levato 
ed accompagnato dalla Compagnia detta de’ Poveri , 
illituita per feppcllire i poveri mifcrabili , con fòccorfo 
ancora di limoline da diflribuirfi alle famiglie bifognofe ; 
alla qual Compagnia pure lafciò un picciol legato di cin- 
quanta feudi , in argomento di gratitudine per la carita- 
tiva funzione , che doveva fare verfo il di Lei Corpo . 
In così divoto, c tenero trafporto, per cui non era sì brie- 
ve la via fino alla detta Chiefa , fi vedevano ripiene a 
folla le firade , i balconi , le piazze , malfime di Vedove , 
di Zirelle , c di altri Poveri , che tutti a calde lagrime 
piangevano la perdita della lor cara Madre , raccontan- 
do fra fe chi la velie , chi la dote , chi il cibo , c chi la me- 
dicina da Lei con tanta amorevolezza c guflo ricevuta ; 
appunto come ncll’cfequic della Beata Paola racconta 
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San Girolamo , che Vidué &• pauperet , in exemplum Dor- 
chadis , vejles ab ea pr abitai ojlendebant : omnis inopum Hierdnym. 
multi tudo matrem & nutriciam ptrdidijfe clamabat . L’af- ,i,d,m ' 
follamento maggiore fu poi nella Chiefa , dove il cada- 
vere fu collocato dentro d’una fempliee bara , e fopra di 
un nudo tavolino , con una candela da capo , c con un’ 
altra da piede . Il Tempio fi empi tanto di popolo fino 
fopra del coro fuperiore degli organi e del pulpito , che 
appena vi rimaneva luogo a’ Padri per celebrare il folito 
Maturino . Nefliino poteva faziarfi di rimirare quel vol- 
to , che per verità fpirava divozione » nè di baciar con 
riverenza quella mano , ò per dir meglio , quelle mani , “ : Ji 

amendue Tempre aperte, e si liberalmente impiegate in 
follcvare dalle miferie tanti e tanti Poverelli diGiesù /-• 
Crifto. Onde fu neceffario ai Padri di farvi attorno un i ; ; 
recinto di banche , acciocché l’impeto del Popolo affol- 
latoli , non lo facefle cadere in terra . Nella feguente mat- 
tina s’accrebbe maggiormente così di quelli della Città , 
come di quelli di fuori il concorfo . Non lafciarono d’in- 
tervenire alla vifita di -cosi divoto fpettacolo , il quale 
parve più torto trionfo, che funerale , Cavalieri , Dame , 

Perfonc Ecclefiaftiche c Religi ofe ; perche forfè /acrile- idi >» lìti**- 
gum putabant , qui non tali fa min a ultimum reddidijfet 
officium . Finite I’efcquie col canto confoeto della Media 
che diffe il fuo Padre Confe{Tore , c terminata la fagra_i 
Funzione, fu traportato il cadavere in luogo ritirato, 
per levarlo dagli occhi del Popolo. La fera gli fu data 
iepoltura , racchiufo dentro d’una ca(Ta nel fepolcro da 
Lei eletto , e fu l’ifteflb appunto de’ Poveri miferabili , 
dove cent’ anni prima lafciò d’efTer riporta la Signora 
Lucrezia Buonvifi , idea anch’ effa di criftiana pietà & 
umiltà , e vera madre de’ Poveri . L’ifcrizione poi che il 
detto Confeffore compofe , e mandò incidere sii d’una 
lapida di marmo bianco collocata fopra la di Lei fcpolru- 
ra è la feguente . 

a Rianca 
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Bianca Terefia 
fifij’etri Majfiei Bilia , 

Nob. Lucen . , 

Bonvifiì Bonvifii Uxor chari (finta : 

Pie tate , fitti contemptu , pat tenti à 
ac mifiericordia operibus piena 
hìc inter pauperes , 

ad quos liberalififimè manus extender at , 
carnis refiurrefltonem , 
d>* 4 pauperum Patre Chrijlo judice 
promififam , fiperatamque benediéhonem 
expeìlare fibi elegit . 

Obiit prid. Kal. Febr. An, Sai. MDCCXIV. <etat. LX. 
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CAPO XVllh 

Concetto avuto della di Lei V irta , 
mentre viveva ; e Jìn dopo 
la morte . 

E c e la fama con Bianca Tcrcfo 
PiftefTo appunto che fuole col cor- 
po farli dall’ ombra : come quella 
fuggita e nulla curata da quello, 
fcmpre gli và dietro , e infcparabil- 
mentc lo liegue ; cosi la fama , che 
fcmpre fu difpregiata e polla in_> 
non cale da quella Donna veramen- 
te virile , come s’c villo a fuo luò- 
go , fi tenne come in obbligo di andarle Tempre d’appref- 
lo , e di acclamarne la bontà delle azioni , sì mentr’ Ella 
ville , sì ancora dappoi che morì : efTendo più che vero 
ciò che faggiamcnte avvertì il famofo Alano , che , Ver* 
fam <e h<ec eji gloriofa proprietà s , ut appetitores fui con- 
temnat , appetat contemptores-, f amarri fugtendo confequitur , 
quam perderei in confequendo . Primieramente , un da_» 


Aì mi ut di 
cornpldntÌA 
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quando tutu di giàfi era dedicata a promuovere l’onore 
c gloria di Dio coll’ annegazione e abbattimento di fé 
medesima, non fi puòfpiegare quanto ogni dì più ere- 
fceflc in iftima e concetto di (ingoiar bontà appreffo gli 
Uomini più fenfati , e più fottili difeernitori della vera 
virtù. Vagliomi infra tutti del teftimonio che ne dà il 
Padre Paolo Segneri , il quale meritò , oltre ad altre ani- 
me fante , che col fuo grande fpirito diferetamente Teppe 
reggere e governare , d’effer’ ancora Direttore ed intimo 
fegretario di quefta di Bianca Terefa . Quanto alla fua 
capacità fù più volte udito affermare „ Gran mente hà 
,, quefta Donna ; appena fi apre la bocca , che fubito 
„ comprende ciò , che fi vuol dire . Quanto poi alle fue 
virtuoliffime qualità , oftervatine gli apici ne’ giorni che 
dimorò nella fua Villa , ficfprefle con una Serva dì Dio 
in quelle formali parole : „ Vi dico , che la Signora 
„ Bianca Terefa èunafanta, mà gran (anta. Io vi vedo 
„ un tal complcflb dì ratte le virtù ben praticate da Lei, 
,, che ne refto ammirato . Non mi meraviglio , che in 
,, quella Cafa tutti fpirino fantità , e fino le mura di effa 
„ mi pare che invitino a lodare & amare Dio . Che ftec- 
,, chi negli occhi faranno a noi altri Religiofi ! In oltre 
l’alta opinione che aveva formato della rara prudenza e 
dono di configlio, di cui il Signore l’aveva dotata , gli 
diede impulfo di ordinare alla medefima Serva di Dio da 
Lui diretta , che quando flava Egli lontano da Lucca per 
caufa delle fue fagre ed apoftoliche Miffioni , in modo di 
non poter aver prontamente lerifpofte alle fue lettere, 
trovandoli afflitta da travagli interni , e per qualfivoglia 
altro motivo , manifeftafle Io flato fuo con ogni candi- 
dezza c femplicità a Bianca Terefa i e pigliando i fuoi 
configli , faceffe tutto quello , che da Lei le fofTe fogge- 
rito , mentre Egli per il molto concetto dte nc aveva , fi 
dichiarava di approvar tutto quello, che le aveffe detto 
quella benedetta Anima , Adempiuti però i di Lei coniì- 
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gli , Tempre che ne dava parte al Padre Paolo , ne ripor- 
tava una piena approvazione , con dichiararli che Egli 
non averebbe faputo dir meglio ; aderendo di più che in 
Bianca Terefa dimorava lo Spirito di Dio • E non con- 
tento di averle dato quell’ ordine in voce, l’andava repli- 
cando nelle fuc lettere ; onde clTendo una volta la buona 
Dama in Villa, avvitatane da quella Serva di Dio, le 
rifpofe in un capitolo d’una fua Lettera lotto li nove di 
Maggio in quella guifa : „ Vedo quanto prema il Padre 
„ Paolo in tenerla cfercitata in una profonda umiltà , e 
,, in dare a me nell’iltedb tempo occafione di confonder- 
„ mi della mia fuperbia : l’uno e l’altra fanno come ftò . 
„ Sò benilfimo , che non contano niente fopra il mio ca- 
„ pitale : fe il Signore vorrà fervirfì del mezzo mio , ac- 
„ ciocché , col merito dell’ ubbidienza , cferciti la fua 
,, virtù , come fece parlare Palina di Balaamo , potrà far 
„ parlare ancora me , e farmi dire quello che polTa edere 
„ di fua cofolazione, che non farà niente minor miracolo 
„ dell’ altro . Iddio può tutto ; a Lui tocca il benedire , 
„ a noi tocca l’ubbidire . Spero intanto che toglierà a 
„ Lei Poccafione di avere a cercare il mio configlio , e a 
„ me la mortificazione doverglielo a dare , mà più pro- 
„ pio farà riceverlo da Lei . Alludendo poi il Padre Pao- 
lo ad un tal’ ordine dato alla fuddetta Serva di Dio , le 
fcriflè un’ altra volta di Bianca Terefa in quelli precilì 
termini : ,, Io mi protetto di approvare tutto quello vi 
„ dice quella benedetta Signora in cotellc vollre tribo- 
„ lazioni ; e fc Ella vi dice che non avete peccato , do- 
„ vete crederle , come a me , perche Ella è perfona di 
„ molto giudizio , c di molta legrerczza , & è un’Anima 
„ molto illuminata , e da potervi dare molto ajuto in va- 
„ rie occafioni . Che però quando la cofa non porta di- 
„ lazione , dovete configliarvi con Lei , ed operare come 
„ vi dice Lei , fino che arrivi la mia rifpolla ; c che la 
„ riconofciate per vollra Madre : però non è bene, che le 
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„ dichiatequeftecofe, per non apportarle confufione , 
„ come ne pure «juefte lodi , che vi ferivo. Ammirava 
in oltre il medefimo Padre Paolo , e lo fcriveva in altre 
Lettere , la fomma prudenza che il Signore aveva com- 
partito in modo particolare a Bianca Tcrcfa, facendole 
intendere molto bene tutt’ i punti ed apici di fpirito che 
Iddio concede a quelle anime, che defiderano di fervido . 
Ed in fatti quella Serva di Dio , tanto raccomandata dal 
detto Padre alla di Lei cura , fi trovava sì confolata per i 
falutevoli dettami che ne ricavava , che fotto li quattor- 
dici d’Aprile del millefettecentotredici fi efprefle cosi : 
,, Ringrazio la carità della Signora Bianca , che mi fcrive 
„ una Lettera dettata dallo Spirito Santo ; ed io mi pre- 
„ varrò de i buoni e fanti configli che mi dà , e la ringra- 
„ zio nuovamente di cuore . Preghi anche il Signore per 
„ me, che mi s’imprimano bene quefte maffimc , chele 
„ hà ifpirato mi dica per fua bocca . Potrei all’ atteftato 
del Padre Segncri aggiugner quello d’altri Uomini , do- 
tati pur’ e(Ti di pietà, di fenno , edifapere.; i quali tutti 
formaron fempre un’alto giudizio dell’eroica virtù e pru- 
denza di Bianca Tcrefa. Mà per non trafcorrcre i limiti 
della brevità , da me promefla in quefta Ifloria , palliamo 
a quello , che ne formarono altre Pcrfonc degniflìmo 
d’ogni credenza , mentre Ella flava già vicina a morire . 
Un nobile c virtuofo Ecclcfiaftico, il di cui nome per non 
Lire arroffirc la fua modeftia , fi tace , teftifica in una fua 
Lettera de’fctte di Gcnnajo del millcfettecenquattordici, 
che Gicsù Crifto fece intendere ad un’Anima lua diletta , 
mentre Ella con tutto il fervore del fuo fpirito gli fi rac- 
comandava per la pericolofa malattìa di Bianca Tcrcfa , 
che non avendo Egli riguardo alle larghe limofine o 
grandi opere di carità ufate co’ Poveri , la ricompenfava 
allora col fomrno patire che le dava , e che per aflomi- 
gliarla a fc la voleva per un poco crocififlfa ; riferbandofi 
a renderla per fempre beata c felice in Paradifo ! Con 
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lume pure fuperiore intcfe la detta Anima buona , che la 
noftra Bianca Terefa negli ultimi giorni della fua vita.» 
concepirebbe una ftraordinaria fiducia , perche Giesù le 
farebbe tutto mifericordia & amore , e che la Santiffima 
Vergine la voleva accogliere nelle fue braccia , affine di 
prelevarla in quelle del fuo diletto Figliuolo . Aggiunfe 
di più , che Ella al riverbero della divina luce arrivò a 
comprendere , che anche il benedetto Padre Segneri dal 
Cielo le voleva affiftere , e ftar femore feco fino all’ ulti- 
mo fiato j dicendo che Egli era obbligato a farlo ; e che 
Ella intanto , così feiaurata, come era, offeriva al Signore 
molti atti di amore e di confidenza unendoli a’ meriti del 
divin Redentore Giesù noftro Bene . La morte poi di 
Bianca Terefa non cagionò punto di dolore ò triftezza , 
come fuole generalmente fuccedere in fomiglianti perdi- 
te ; mà fubito che fù fpirata fi vide una notabil giovialità 
ne’ volti di quelle perfone che vi furon prelevi ; e fra 
quelle in primo luogo Maria Maddalena Turriani ne fla- 
va tutta allegra e contenta . Quindi arrivatovi due ore 
dopo il Signor Priore Spada , degno Fratello dell’ Emi- 
nentiffimo Signor Cardinale di Sant’ Onofrio , reflò gran- 
demente forprefo in vedere quella feena niente lugubre , 

S uando credeva d’averfi ad incontrare in oggetti ricolmi 
i meflizia e di duolo : 8c andato a trovare al fuo letto il 
Signor Buonvifo , Egli ancora nulla turbato di quello sì 
funeflo avvenimcntOjgli manifeftò quella fua meraviglia; 
e veramente fù cafo degno di rifleffione , argomento ben 
chiaro della moral credenza che avevano di goder quella 
buona Anima gli eterni ripofi in Ciclo , corrifpondente 
alia ben fondata opinione che ebbero della integrità di 
fua vita qui in terra . Fù ancora contrafegno del giullo 
concetto , formatone da molti Servi c Serve di Dio , la 
gran riducila fatta da loro dopo il di Lei preziofo tranfi- 
to , di ottenere qualche coferclla fpiritualc del fuo, come 
corone, Immagini fagre, difcipline , cilizj , e Umili ; delle 
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quali convenne mandarne anche inPaefi lontani, come 
apparifee da un capitolo di Lettera fcritto da una Serva 
di Dio Torto il primo d’Agofto del millefettecenquattor- 
dici , che dice in quella forma : ,, Se non le fofle d’in- 
,, commodo, la vorrei pregare con tutto l’affetto di qual- 
„ che cofa di quella benedetta fant’Anima , come fareb- 
„ bc una corona , ovvero un fuo cilizio , ò difciplina . 
„ Oh quanto farebbe grande la mia confolazione 1 Mà 
,, lìamo cosi lontani , che temo le fia difficile alTai . Di- 
verfe Serve di Dio dicevano , per quanto a loro appariva, 
tanto in voce , che in carta , di conofccrc che quell’Ani- 
ma non aveva bifogno di Suffragj . Altre privatamente 
nb.ì. d» ss. fi raccomandavano , ed invocavano apprefTo Dio la di Lei 
B<ai.c«p io. interceflìone , (come dichiara il Vcncrabil Cardinale Ro- 
berto Bellarmino nelle fue Controverlìe elfer lecito e lo- 
devole , coll’cfcmpio di San Girolamo nella Vita di Pao- 
la , c di San Gregorio Nazianzcno in quella di Atanagi c 
diBafilio, quali ciafcun d’effì invocava , avanti d’effer’ 
eglino Canonizzati ; così una Serva di Dio in una fua 
Lettera de’ tredici Giugno del fuddetto anno lo pratica- 
va: ,, Non hò modo (die’ Ella) nè maniera di poter 
„ manifcftarc a V,S. , quanta fia ftata la mia confolazio- 
„ ne della nota mandatami delle molte virtù della mia 
„ cara Signora Bianca Terefa : mi creda pure , che fe il 
„ Signore le pcrmcttcfl'e , che detta Signora parlate a 
„ Lei, le direbbe, òfchx pasnittntia , qu<t tantum mibi 
„ promeruit gloriam ! Ah 1 Che lafsù v’è una grandilfima 
„ Rima del patire, che fifa io quello Mondo . Io non 
,, poffo dirle quanta fia grande la mia confidenza verfo 
„ qucfla benedetta Anima . Notte e giorno ricorro ad 
„ Erta con molte lagrime , per ricever da Giesù diverfe 
„ grazie . Un’ altra Serva di Dio altresì fcrifTe ad una 
Pedona di virtù pochi meli dopo la di Lei morte , cho 
flcrtc pure allegramente , perche prcfto vedrebbe la Si- 
gnora Bianca Terefa ed il Padre Paolo Segncri . Mà , la- 
rdando 
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fctando molt’ altre cofe , che potrei qiiì riferire in argo- 
mento della liima in cui è rimafa dopo morte , con dolce 
ricordanza di benedizione , appreflo tutti quella efein- 
plarifiima Dama , chiudo quello Capo con una llimabilc 
attellazione che fa delle di Lei rare qualità il Signor Ca- 
nonico Gian Bartolomeo Mafcardi ; aliai conolciuto da’ 
Buoni non folamentc in Sarzana , mà in Roma , Genova , 
Lucca , & altrove . Egli dunque comincia così : ,, Io 
,, Gian Bartolomeo Mafcardi Canonico della Cattedrale 
„ di Sarzana attello a gloria di Dio cd a benefizio de’ 
„ Prolfimi d’aver’ in concetto di gran Bontà la Signora»» 
,, Bianca Terefa Buonvifi di felice memoria , col fonda- 
„ mento d’avermi per molti anni la medclima communi- 
,, caro lo fpirito fuo , cosi per Lettere continuatamente 
tJ fino alla fine di fua vita , come più volte perfonalmen- 
„ te in fua propia cafa ; dove con confidenza fpiritualc.» 
„ m’apriva il fuo cuore, e mi fcuopriva i fentimenti dell’ 
„ Anima fua, che veramente non può negarli , che non 
„ follerò tutti d’una fingolar perfezione . Nel medefimo 
„ concetto d’ Anima tutta di Dio l’aveva il Padre Se- 
gneri juniore della Compagnia di Gicsù, come m’attc- 
llò più volte, avendo pure Lui avuto con Ella comuni- 
cazione fpiritualc per molto tempo . Era di grand’ 
umiltà , di gran rafiegnazione , e diltaccainento; aman- 
tiflima de’ Poverelli , c gran limofiniera . Aveva gran 
zelo dell’ onore e gloria di Dio ; e per impedire le di- 
vine offefe, c cooperare alla falute delle Anime era 
difpolla e pronta a far tutto , c di fatto vi cooperava 
quanto poteva . Quello fuo buon cuore e verfo Dio , c 
verfo il Profilino , con tutto il fuddetto , fi vede benif- 
fimo efprefib nelle fuc Lettere fcritte a me & al detto 
buon Padre Scgncri, con cui principalmente conferiva 
il fuo interno . Fra le grandi mifericordic , che ufatc 
le aveva Iddio, numerava quella d’averla levata d’im- 
pegno d’aver’ a fcguitarc il mondo , c vivere fra le fue 
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„ pompe . Dalche le nacque in cuòre , come m’atteftò 
„ più volte , una grande alienazione dal mondo , un vivo 
,, desiderio di vivere in tutto c per tutto fecondo Dio , 
„ ed una gran compatitone a’ poveri per piacere al Si- 
„ gnore ; a cui mirabilmente bene teneva indrizzata fé 
,, ftcffa , facendo un Angolare Audio su la purità d’inten- 
„ zione del fuo operare . 

Qui pongo fine alla deferizione di Voftra Vita , ò 
Dama per ogni conto riguardevole . In quelle poche ore» 
che mi fon rimafe libere dagl’ impieghi della carità o 
dell’ubbidienza » mi fono ingegnato di dare alia pubblica 
luce colla rozzezza del mio fcarfo talento i Fatti Vo- 
ftri in tutto egreg; e memorabili . Voi con efli m’avete 
si abbondantemente raddolcito la fatica d’intefTerne o 
coordinarne la ferie , che nello fteifo tempo eh’ io vi ado- 
■ pel ava l’applicazione della mente ed il lavoro della.ma- 
no , mi fentiva nafeere da’ medefimi una compunzione 
sì vivamel cuore, che non una fol volta m’è avvenuto, 
eiTer più le lagrime che vi fpargeva fopra dagli occhi , 
che l’inchioftro che mi ufeiva dalla penna. Di molte 
Sante Vergini hò rapportato fin’ ora col divin favore in 
varj Libri gli eccelli gradi della lor’ eroica perfezione , e 
fatuità illibata. Mà confelTo ingenuamente il vero, in 
neffuna di quelle hò provato gli effetti d’una più tenera 
contrizione , come in ifcriver di Voi . Forfè perche come 
Voi un tempo tutta fotte immerfa nelle pompe e vanità 
del mondo : pofeia colla grazia fempre vincitrice voltate 
le fpallc al mondo , vi convertifte ad un continuo pianto 
degli antichi falli & ad un cordialillìmo amore di Dio -, 
così l’efempio Voftro averi operato sì , che quei frutti 
di divozione e di pietà , che non hò meritato di racco- 
gliere dalla fragranza di que’ gigli di purità incontami- 
nata , pieno adetto di nuova fiducia partecipali! dalla.» 
mirra di voftra amariffima e falutevolc penitenza . Vi 
priego dunque , che , fe godete , come piamente mi per- 
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fuado , della bella Vifione di Dio colafsìi nell’Empireo , 
m’impetriate dal Gran Padre de’ lumi , Tempre nuovo 
illuftrazioni da viepiù conofcere la gravità delle mie col- 
pe , & infieme un dono di lagrime perenni , con cui prima 
di morire le lavi: ed in argomento della mia obbligata 
gratitudine contentatevi eh’ io coroni quella narrazione , 
che di Voi hò comporto , con quelle ftefle parole , con 
cui San Girolamo terminò l’Epitafio che erede alle due 
Sante Matrone Romane Marcella e Fabiola : Hoc tibi 
ingenti mei fenile munus , has officiorum inferias dedi ; non 
eloquii venuftate ; fed uoluntate in te animi gratijjimi ; 
Deo , & Legentibus piacere defiderans . 



S.Hietonym. 
in Epitdpb. 
Marcili*,# 

Fabula . 
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AMICO LETTORE* 


Ell I fiorì a , che qui vi s‘e porta 
di quefla Dama fìngolare , ho 
procurato di efporvi una come 
dipintura in tfcorcio delle rare 
qualità della di Lei Ànima ve* 
r amente grande , dopo che Ella , 
Jenza veruna riferva, la dedi- 
co tutta agli ojjequj della Divinità . Ma , temendo , * 
che la mia penna non abbia faputo delinearvene non 
folo le fattezze interiori , ma ne pure i contorni di 
quel bello , che ne tr aluceva al di fuori , come io 
averei efficacemente voluto , ve ne prefento un nuovo , 
e più famigli ante ritratto , fatto da Lei medefma 
ben al vivo in alcune delle molte Lettere , che fc riffe : 
Ecbt sa, che quefle non fodi sfacci ano alla brama", 
che voi avete di mirare una più vaga rapprefenta - 
Ktone di quello , che Ella fù ? Scrivendo Seneca il 
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Fìlofofo da Roma al fuo amato Lucilio dimorante in 
Sicilia , lo ringraziò , cbe fpefifo di la gli fcriveva 5 
■perocché in quefla maniera , dice , anche afifente da 
ime y nelle Lettere tue mi ti mojlri prefente : e /e ci 
jlna carififime le immagini , cbe ci ejprimono il 'volto 
degli amici lontani , rinfrescandocene dolcemente la 
* memoria , ed alleggerendocene coti un fai fo y e tenue 
lenitivo la pena della di fianca } quanto più gioconde 
ci debbon ejfere le Lettere , cbe ci recano le vere-, 
notizie y ed il carattere più propio di quelli , cbe tanto 
fi defìderano ; cagionandoci la mano di coloro , che 
fcrivono , una gran parte del gaudio , che ci com - 
partirebbero col fembiante } fe li vedèfifimo . Quoti 
ztw. frccjuenrcr mihi fcribis , gratias ago •, nam quo uno 
modo potes , te mihi oftendis . Si imagines nobis 
amicorum abfentium jucunda: funt , qua* memoriam 
renovanr , Se defideriitm abfcntia: fallo y atque inani 
. folatio levane ; quanto jucundiores fuot litccrae , qua* 
vera amici abfentis veftigia, veras notas afferunt ì 
■ Namquod inconfpe&u dulcifTimum elt, id amici 
manus epiftolae imprefla praeftat , agnofeere. Così 
per l’appunto in quejle poche Lettere di Dama sì fpet~ 
tabi le y che io fido alla pubblica luce , fpero , cbe l, 
chiunque le degnerà d’ un occhiata con qualche tifile f 
Jione della fua mente , divifera in efife ima copia 
quafi naturale non dell’ afpetto efterno di Lei , ma 
di quel magnanimo fpirito , e fempre pronto a nuovi 
acqui (li di meritOydi cui Dio la fornì. Imperocchéy cbe 
altro mai fono gli alti fentimenei di pietà , /par fi su 
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que fi fagli , fi non prezio fi reliquie non fol amente di 
que' nobili , ed eroici ptnfieri , che ravvolfi fiempre 
nell' intendimento ^md de'pià ardenti affetti di carità , 
ebe verfo Dio vibrava continuamente dal cuore ? 

Quivi più difiefxmente , che ne’ brievi sfoghi di fax 
divozione accennati di fiopra , conofierete la di Lei 
umiltà profonda , la pazienza invitta , la fide co fi an- 
te , la firmiffìma fperanza , la compunzjon cordia- 
li filma , l'intenzione rettiffima , la mifericordia inde- 
fieffa , lo zelo infaziabile dell’altrui falvegza : Quivi 
in fiamma ad ogni periodo delle Lettere J pirituali di 
BiancaTerefa vi fi fard incontro non altri , 

Bianca Ter e fax E fi a cafo fiete uno di que’ folti 
figuaci di Beli al ) apud quos , direi io con Minuzzo, 
tota impuritas vocatur urbanitas , i quali perdono le*" oaavit ' 
anime altrui , e le propie , accendendo in effe folfo 
d’inferno colla profanità de' folli amori , che ne ' loro 
fritti infirificono , imparate una volta da quefia. 
dificreta , e virtuofiffima Matrona a non porre giam- 
mai in carta , fi non quello , che pub fìcuramente 
comparire fiugli occhj puriffimi di Dio , rallegrare 
gli àngioli in Cielo , confondere i Demonj nell' Abiffo , ' 
edificare i proffimi in Terra . Così fìa . 
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LETTERA L 

Ad un Ecclefìaftico fuo Direttore. 

L’amor di Giesìt pojjìeda tutto il mio cuore . 

I L Signore mi dia grazia, che apprenda la bella lezio- 
ne , che Lei m’inlegna , d’amare , e defiderare il pa- 
tire , e ricavare da quella mia terra quel frutto , per 
il quale m’è data , e non la tenga Tempre fterile , come hò 
fatto fino adora, che non hò Taputo cavarne , che frutti 
velenofi , e molto nocivi per il mio grande amor propio , 
che mi domina , e io gli lafcio le redini in mano , con 
lafciarmi guidare fenz’ oppofizione , perche in me non c’è 
amor di Dio, che mi faccia pratticar quello , che conoTco 
eflère il vero bene , e folo utile, e profittevole : farà tanto 
peggio per me , conofcer la verità , e non feguitarla ; co- 
nofco ancora io 1% neceffità del patire , di foggettarc il 
fènfo , e le paflioni , defidero di farlo , mà nell’ occafioni 
non lo faccio ; feguito quei mali abiti antichi, e mi lafcio 
guidare da quel cavallo sfrenato , che mi precipita, come 
Lei dice, mànon sò porle il freno; vedo l’elempio de’ 
Santi , e di tanti Servi , e Serve del Signore , fempro 
avanti a* miei occhj , contuttociò non cerco d’immitarli , 
e refto l’ifteffa , mantenendomi nella mia pigrizia , e ne- 
gligenza ; intanto il tempo pafTa , e s’avvicina la morte , 
& io li vado incontro a occhj ferrati fenza penfarvi, ò più 
tofto vado a occhj aperti per la ftrada del precipizio , 
fenz’ alcun riguardo ; e la volontà di fervire a Dio refta 
folo nelle parole , & in un dcfiderio apparente, mà niente 
in pratica . Che giova , che io dica di voler dar gufto a 
Dio , e far tutto quello , che vuol da me , fe poi cogli 
effetti fi conofce , che non è cosi , c non faccio , che in- 
gannar 


141 

gannar gli altri, e me ancora, abufandomi degli ajuti, 
che il Signore mi dà, con rendermi Tempre più contumace 
per la mia ofiina'ziòne ; credo , che tutto il male ftia nella 
volontà , come mi pare ,, che cortofca ancor Lei , mà vi 
trovo Tempre più diffìcile il rimedio , perche in effetto fi 
trova , che non lo voglio , Tebbene a me pare di dcfidc- 
rarlo ; preghi per me, mi raccomandi a tutti , acciò m’im- 
petrino dal Signore la mutazione della volontà , e non fia 
più oppoita alla Tua , cora’c fiata fino ad ora ; clic mi dia 
lume per conoTcere , & intender quello , che .devo fare 
per mutare ftrada , c non continui a caminarc così cieca- 
mente alla perdizione , come pur troppo faccio , fegui- 
tando il Tenfo , e le paffìoni . Sto con defiderio di fentirc , 
che Lei fia totalmente libero dalla refipola,qualc intendo 
dalla Tua , che non laici d’incomodarlo ancora frequen- 
temente^ forfè il Signore lo permette , perche vede , non 
faprei approfittarmi della fua venuta qui , e vuol toglier- 
mi il motivo di rendermi più colpevole; mà Te non gio- 
verà a mc,non lafceràd’eflere utile a molti, con che fpero 
dover godere di quefta confolazionc: mà benché grandif- 
fima, non faprei defiderarla, finché non fia rimeflo in per- 
fetto fiato difalute, che prego Dio di concedergliela , 
acciò poflà confcrvarfi per la gloria fua . Il Signor Buon- 
vifb la riverifee , e lo preghiamo della fua benedizione ». 
coa'fermaadomi fempre fua . 

f ; - • - •- » • » - • 

„ i ' •* t'vi.- *\ . ' i * * j . j 

, Di'uotiffima , & obbligati ffima Serva 

Bianca Tcrefa Malici Buonvifi . 
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L ET T E R A 11 '■ 

•j , • • « i * * . • . ! 

Ad ima Dama di Roma. 

Carijfìma , & amatifitma Sorella , e mia fitmatijfim» 
Padrona . 

*• .or ' • r • . . * • 

G Odo al maggior fcgno delle buone nuove che ave- 
re del Signor voftro Figlio, c de’Nipoti, e fé non 
reitera coniolato il voftro affetto con vedere il 
maggiore de' Nipoti a Roma , farà almeno fodisfatto il 
voftro zelo , con afiicurarvi della Tua ottima educazione, 
mettendolo in un buon Collegio ; e (ebbene tale farebbe 
ftata ancora quella gli averebbe data il Padre, contutto- 
ciò è difficile , che poteife averne quella continuata vigi- 
lanza , che fi richiede in quella tenera età ; onde farà 
così per voi di molto maggior quiete . Sento dalla voftra, 
non efler badanti le fedi mandate per il Signor N. , mà 
cfler ncceffaric leDraiifforie del Propofto diPcfcia, a 
queft’ effetto hò fatto fcrivere di nuovo ; mà per effercio 
in Campagna , non hò potuto farlo con tanta follecitudi- 
ne , che pollino averli in tempo le rifpofte , da potervele 
mandare ; bifognerà differire all* altra fettimana , e Dio 
voglia , che non convenga , che mandino da Roma , ò di 
dove prefentemente fi trova , fedi di flato libero per aver 
le dette Dimifforic , come mi vicn detto da perfona in- 
tendente di quelle materie, che mi favorifee : (pero averà 
ogni maggior premura per tutto quello farà poffibile . 
Sono perfuafa , che il Padre Scgneri averà fatto del gran 
bene in Firenze , eflendo grande la fua efficacia , il fuo 
zelo , la fua dolcezza , c finalmente , oltre le fue (ingoiar! 
qualità, ilfapere, chcòunfanto, c per tale- c general- 
mente confidcrato,c (limato, non può non muover molto, 
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e ammollire ancora i cuori più duri , come fé ne vedono 
continuamente effetti prodigio!! ; il Gran Duca , è un^ 
Principe molto pio , e quelle Principeffc ancora , non 
hò dubbio averanno potuto in quell’ occafione dare un 
grand’ efempio . Concorro ne’ voftri fentimenti in cre- 
dere che amiate poco Dio, che fe fi confiderà quello 
ch’Egli merita , e quello , che ognuno gli deve , è Tempre 
poco l’amore , che fe gli porta , mà sò bene , che gran- 
diffimo èildefiderio, che avete d’amarlo , e nonricufe- 
refte cofa alcuna , che fapefte di poter fare per dargli gia- 
llo , e a quello ancora è diretta l’applicazione , che avete 
per le cole della voftra Cala , poiché in quelle fate la vo- 
lontà del Signore , che v’hà melTo in uno flato , nel quale 
non potete efentarvene, fenza mancare al voftro obbligo, 
e per rendervi meritorio quello carico , hà fatto vi fia di 
molta pena , e non di fodisfazione ; ne i contraili , e lo 
battaglie , che avete coll’ amor propio , vi ferviranno 
d’impedimento , mà le vittorie , che coll’ ajuto del Divi- 
no Amore riportate di quello , vi ferviranno per farvi 
molto avvanzare nelle virtù; e in maggior perfezione , 
che Dio ve la conceda a gloria Tua. Non vogliate effer 
giudice di voi ftelTa , io credo affai quello , che conofce 
in voi il voftro buon P.N., c goderei molto di poter’ effe- 
re appreffo di voi , mà poiché quello non poffo fperarlo , 
defidcro almeno potervi imitare in ben’ amare , e fcrvire 
a Dio , acciò polliamo effer poi unite a lodarlo , e bene- 
dirlo in Ciclo per tutta reternità . Quando farò a Lucca , 
vifapxòdire, quanto poffa precifamcnte valere un cen- 
tinaio de’ confaputi Libretti , mà non vi mettete in pena 
di farli ftampare, quando incontriate difficoltà ; folo v’hò 
detto quello credeva poteffe effer di gullo del Signor 
N. N. , per il defiderio , che hà di vederli dilatati per 
benefizio deirAnime , non per ordine fuo . Abbiamo in 
Villa con noi il Padre N. N. , il quale virinuova i Tuoi 
umiliffimi offequj , come fa ancora mio Marito , e tutte 
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le Signore folitc vi rivcrifcono , e confermandovi i miei 
divoti rifpecti col mio vivo defiderio di fervirvi , mi con- 
fermo per Tempre voftra . 

Divotifs. , & obbligati/s. Serva , e Sorella in Giesù « 
Bianca Terefa MafleiBuonvifi. 

LETTERA Uh 

Ad. un’ Ecclefìaftico fuo Direttore . 

4 

Lodato , e benedetto fio. fempre Dio . 

N On fi perfuada il mio buon Padre , che non mi fia 
di molta confolazione , quello , che mi dice , nc 
lafcio di crederlo , febbene io dico quello , che 
pare a me; e con tutto che alle volte con talvcmenza, 
che mi pare imponibile quello, che mi dice Lei, con tutto 
ciò ne ricevo grande ajuto, perche sò, che il Signore 
vuole , che creda quello , che dice Lei , e non quello, che 
apparifee a me , e confido , che non permetterà, che m’in- 
ganni in ubbidire, e quello mi porta qualche follievo nel- 
le mie afflizioni , nelle quali quando mi trovo al maggior 
fegno anguftiata, che fono in neceflità di palefarc qualche 
mia inquietitudine con più libertà di quello porta farfi da 
lontano , procuro di parlare al Signor N. N. , il quale mi 
fente con molta carità , c mi confoia quanto il Signore lo 
permette, almeno con quietarmi in quelle cofe, nelle 
quali mi pare d’avere oflfefo Dio ; non hò difficoltà in 
aver confidenza col Signor N. , perche mi pare , che Lei 
tneP approvaflè , quando fù qui ; mà con tutto ciò pare , 
che per non eflere il mio Confeflore ordinario , non fi 
prenda tutta quella autorità , che vorrei , però quando a 
Dio piacerà , che Lei fia rimeflb in buono flato di lilutc , 
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e che pofla venir qui , fpero mi porterà molta quiete , c 
confolazione , perche io fono come una bambina , che 
ancora non sà ilare in piedi , nè principiare a muovere un 
parto, che hà bifogno di chi la regga, e le faccia muovere 
un piede poi l’altro : fono del tutto ignorante , cicca, c 
pigra naturalmente in tutto , di pochiffìmo intelletto , 
come Lei ben conofce ; di più molto avvanzata nell’ età , 
con poca cognizione di quello fìa il fervire a Dio , e poco 
tempo mi refta da impararlo : però Lei veda , quanco hò 
bifogno della fua carità , c di chi più da vicino continua- 
mente m’ajuti con molta pazienza . Il defiderio di fare 
la volontà di Dio in tutte le cofe mi pare d’averlo , mà 
manca la pratica ; fon contenta di caulinare allo feuro , 
finché a Lui piace, purché mi dia grazia d’erter guidata 
dall’ubbidienza, fenza voler faperc , nè intender quello , 
che il Signore non vuole che io fappia, nè intenda. La 
maggior difficoltà la provo in credere di palefar baftan- 
temente lo flato dell’ anima mia , e di far con chiarezza 
palcfj i miei difetti , tanto che pollino giudicarne ; con-* 
tuttociò , quando Lei mi dice , che lo conofce , febbene 
non mi pare di crederlo tanto , da fentirne un’ intiera», 
confolazione , è badante per darmi vigore da oppormi 
a quello , che apparifee a me , c non fidarmi , come farei , 
a difcorrcrci fopra, benché con molta pena, e ripugnanza; 
ma poi vengono nuove turbazioni , e come molto debole, 
poco bafta per farmi ufeire diftrada. Tutto quello lo 
dico , per fargli note le mie miferie , non per dolermi di 
ouello flato, nel quale il Signore mi vuole , offerendomi 
lempre per tutto quello , che più a Lui piace, confeflando 
non efler degna del favore della fua croce , che ftirao un 
regalo , quando fi degna accompagnarla colla fua grazia , 
e col fuo ajuto . A Lei pare di fgridarmi , mà lo fà con 
tanta dolcezza , che non arrivo a conofcerlo ; fc Lei lo 
farà , lo flimerò atto di carità , e ne le farò molto obbli- 
gata . La Sorella di Roma hà ricevuto i Libri , e aveva 
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ordinato il ricapito delli due all’Agente del nofiro Signor 
N. N. , al quale il Signor Abate hà fcritto quello , clic 
deve fare , onde fpero , che in quella felliniana perver- 
ranno in mano di chi fi deve . La medefima Signora N. 
m’ordina di riverirlo in fuo nome , non avendogli potuto 
fcriverc , per elfcrle convenuto fare un piccolo viaggio , 
affai follecitamente verfo la Santa Cafa per divozione, 
aggiungendoli a quello qualche altro motivo, pure diret- 
to al fcrvizio di Dio,che fuppongo ne gli darà poi notizhr, 
in tanto fi raccomanda alle lue orazioni per l’efito felice 
a gloria del Signore . Le mie Fante le vidi jcrmactina. 
Hanno bene , c non Hanno in ozio , particolarmente la 
bambina , era tanto occupata , che poco potei parlarle ; 
gli hò mandato la fua Lettera , e mi farò dare la copia di 
quella, che Lei mi dice . Giesù Amor crocili Ifo gli ricorn- 
penfcrà tanto penfiero , che per fuo amore hà Tempre per 
il mio bene , vorrei pure , che non folTc fenza frutto . Mi 
dica fempre tutto quello , che polfo fare per dar guflo a 
Dio , e amarlo quanto voi’ elfere amato da me , con ope- 
rare vigorofamente per fuo fervizio, e non Hia oziofa 
tutto il tempo della mia vita * immerfa nel Conno. Lei 
conofcc, quanto fon pigra , peròm’ajuti, emirifvegli 
co’ fuoi avvertimenti ; mifgridi, che n’hòbifogno; mi' 
raccomandi fempre alle fue buone anime, particolarmen- 
te alla N. , della quale non Cento parlare ; miperfuado , 
che ancora non rifolvino di darle la confolazione di la- 
ccarla andare a N. Sento ravvanzamento del male della- 
Signora N. N. , fopportato dalla medefima con Comma’ 
virtù : felice Lei , che dà cosi belle prove del fuo amore 
verfo Dio ; fc hà occafionc di vederla , la faluti per mia 
parte, e me le raccomandi . Mentre con riverirla in nome 
del Signor Buonvifo , e domandargli unitamente la. fua* 
benedizione , mi confermo fempre fua . 

Divotijfma , & obbligati (fìma Serva /** 

Bianca Terefa Mallei Buonvifi . 
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LETTERA 1F ’r 

Al medefimo. 


Nel divino volere fi a fempre il nojlro ripofo . 

I N veder la fua Lettera più breve del folito, hò Cubito 
dubbitato, che foflfe più aggravato dalla fua fluflìonc, 
poiché è tanto grande la fua carità che gli dà motivo 
di fcrivermi a lungo , quando puole , per accrefcermi la 
confoiazionc , che veramente confetto, che me la portano 
Tempre grandiflima ; non per quefto fi metta in pena di 
fcrivermi, quando gli è d’incommodo , ò di pregiudizio 
alla fua falutc , che quella defidcro con Comma premura , 
c non creda , chcper elfer più breve , ne rcfti meno con- 
folata ; è tanto efficace , che non poffo non ricavarne mo- 
tivi di molta quiete . Devo fempre ringraziare il Signore, 
che gli hà mefìb in cuore di pigliarli cura dell’ anima mia, 
così faccia , che s’imprima in me tutto quello , che Lei 
mi dice , c non impedifea io a me medefima il frutto , che 
le fue infinuazioni fono atte a produrre ; Lei mi dà animo, 
c sò , che tanto Lei , che il Padre Segneri non vogliono 
ingannarmi . Devo , e voglio lor credere , e per grazia 
di Dio fono qualche giorno , che mi pare di Ilare aliai più 
quieta, fidandomi dell’ubbidienza, alla quale procuro 
di ricorrere , quando mi vengono penfieri, che m’inquie- 
tano , e mi turbano ; e febbene me ne ftò al mio folito 
allo feuro , fenza fentimenti di divozione , e molte volte 
con tedio j fe qualche volta mi viene in penfiero di far 
quello , che faccio , per far la volontà di Dio , e per de- 
fiderio di dargli gulto , ancorché la mia miferia non mi 
permetta di farlo , che troppo malamente , dimandando 
fempre il fuo ajuto , per fare in tutto quello , che più gli 
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piace , mi pare , che mi confoli il non fcntir gufto , e con» 
folazione , perche mi dicono , che può edere, che in que- 
llo dia più gufto a Dio, che mi pare di dcfidcrarc unica- 
mente . Mi pare ancora , che vorrei faperc quel più , che 
poterti fare, per più piacere al Signore, c che lo farci 
volentieri , ancorché fodero cofc , che ci averti ripugnan- 
za , tutto farei coll’ajuto fuo . Temo alle volte , che que- 
llo lia effetto dell’eltcr lontana daH’occalioni,chc quando 
forti in quelle , conofccrci , che mi fono ingannata nel 
credere d’aver quelli fentimcnti : fc non fono tali , il Si- 
gnore me li conceda , e ini dia grazia di metterli in pra- 
tica nel modo , che più gli piace . Vorrei in tutte le cofe 
aver quella purità d’intenzione, che Lei dice, ma mi 
pare nelle occ^fioni di pcnfarci poco : defidero acqui- 
llarla , me ne raccomanderò a Dio, quanto potrò ; vorrei 
averlo fempre prefenre , conrtderarlo in tutte le cofe , c 
indrizzare a Lui ogn’ opera , che faccio j mà l’abito fatto 
di penfare a tutraltro , merita la pena , che provo prefen- 
temente , in riufeirmi difficile ; mi ferva almeno per farmi 
conofcere i miei errori , e le mie miferic , per umiliarmi , 
e procurarne l’emendazione con tutta l’attenzione, c dili- 
genza poflibile, per impetrarla dalla divina bontà. Quan- 
do a Dio piacene rimetterlo in iftato, che poteffe venir 
qui , mi farebbe d’una confolazionc ben grande , e volen- 
tieri riceverei quelle regole , che voleflc darmi : Egli sà 
quello , che fà , tutto difpone con fomma providenza , fia 
Icmprc fatta la fua volontà ; intanto vedrò di far quello , 
che m’ordina nel far le limoline con quell’ applicazione , 
che dice ; pregherò il mio Angelo Cuftodc , che me lo 
ricordi : hò detto ancora cinque volte il giorno quello, 
che Lei m’ordinò la fettimana pa(fata,alcuni giorni Lave- 
rò detto ancora più , mà non m’articuro di non aver man- 
cato qualche volta ; attribuifea quella mancanza, quando 
lia tale , alla mia miferia , avendo io un grandirtimo deli— 
dcrio d’ubbidirle , c nc conofco la mia precifa obbliga- 
zione 
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zionc . Mi pare di dirlo di cuore , che per tutto il Mondo 
non offenderei Iddio avvenentemente , nè con piena de- 
liberazione , c che fe bifognafle, darei per Lui la vita » e. 
la roba; ftabilifca Tempre più in me quefta volontà , o 
faccia , che non m’inganni : la figlia continua a ftar Tem- 
pre meglio , l’attribuifco all’ orazioni , che hanno fatte 
per Lei , che per altro poco io fpcrava la Tua falutc . La 
prego di benedirmi unitamente col Signor Buonvifo , il 
quale la rivcrifee , & io retto Tua . 

Serva obbligatijjìma . 
Bianca Tcrefa Mattei Buonvifi . 

LETTERA JA 

( • ~ • . 

Ad una Dama in Roma . 

Carijjima , & amatijftma Sorella , e mia ftimatijfima 
Padrona . 

• »... • • \ 

V Edo daH’ultima voftra , che il Signore non aveva 
permetto, che godette nelvoftro divoto ritiro 
quella quiete, che defideravi, mà per voftro 
maggior profitto , e perfezione aveva voluto con qualche 
difturbo privarvi di quella fodisfazione maggiore , che: 
averefte provato in reftar libera da ogni divertimento ; 
onde molto più averete meritato , facendo la volontà di 
Dio , e non la voftra , fpogliata d’ogni proprietà , ancora 
nel bene ; felice voi , che Tempre più v’andare raffinando- 
ncll’efercizio delle fante Virtù , il Signore ne conofce in 
voi ben’ ardente il defiderio, e ve ne lomminiftra i mezzi, 
di tutto fia lodata la divina Bontà , che tanti belli effetti 
produce in chi gli dà tutto il Tuo cuore , come fà la mia 
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cara Sorella . Io godo di vedere , che il noftro buon Dio 
fia ben fcrvito , & amaro da voi , giacche non sò farlo io , 
Egli faccia , che il voftro cuore s’accenda Tempre più del 
Tuo Tanto amore , e fi degni eTaudire quelle orazioni , che 
per voftra carità fate per me , non confederando l’oppofi- 
zione de’ miei demeriti , che me ne rendono indegna . 
Molto m’inTegnate col voftro efempio, cosi Tapeifi io 
approfittarmene, mà troppo grande è lamia miferia, o 
freddezza , non Tono come voi , che da tutto Taperc cavar 
bene, c que’ documenti , che dite di trovare nelle mie 
Lettere , derivano dallo fpirito , col quale fono lette da 
voi, e non da quello, di chi le Tcrive, tanto arida , e priva 
d’ogni buon fornimento ; forfè vi darà motivo di più ac- 
cendervi nell’amore del noftro amabiliflìino Dio, il cono- 
feer l’ingiurie, che gli fon fatte da me, e la m^a mancanza 
in amarlo , e per compenfar qucfto , s’accrcfce più in voi 
lo zelo, c fervore ; fia Tempre ringraziatoli Signore , poi- 
ché da Lui viene ogni bene , e voi mia cara Amica ama- 
telo ancora per me , che infinitamente lo merita , c impe- 
tratemi dal Santo Bambino nella Tua Nafcita , d’amarlo 
alficme con voi con tutto il cuore, come io defidero a voi 
ilfommo delle colerti benedizioni, c vere felicità . Mi 
dite il principio del male de’ Signori voftriNcpoti mà 
non il profeguimento : mi fate fperarc, che fia pafTato 
tutto con felicità , come bramo . Mi farete favore ancora 
davvifarmi, qual fia il Libro, che leggete con tanta 
fodisfazione , per vedere , fe io l’hò , ò le qui fi trova , 
febbene io non sò ricavarne frutto , come voi . Sento la 
difpofizione , che avete di favorire il Fratello delle N.N-, 

10 ve ne fono molto obbligata , e le medefime non vi fa- 
ranno ingrate appreflò al Signore . La Signora N. N. ftà 
molto afflitta per il pericolo, nel quale fi trova di perdere 

11 Marito , Ella ancora in poco buono fiato di falute , con 
due Figlie , che reftano ancora , e poca fodisfazione di 
due Figli , che hà al fecolo , c la Cafa fi crede afTai inco- 
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modata; contuttociò ftà ben’ unita con Dio, tranquilla 
per la raflegnazionc nel divino volere . Nel rilegger la 
voftra Lettera hò trovato il titolo del Libro da voi nomi- 
nato , farò vedere , fc qui fi trova , ò fe fofte in cafa fra 
molti altri , e quando non ci lia , riceverò i voftri favori , 
febbene io non fono capace di fervirmcne ; vi fono però 
molto obbligata della premura , che avete del mio fpiri- 
tualc profitto , impetratemelo dal Signore , mentre con 
portarvi i divoti oflcquj di mio Marito, midichiaro per 
Tempre voftra . 

Divotijfima , & obblìgatijfma Serva , e Sorella . 
Bianca Tcrefa Maflei Buonvifi . 

• . . . • J 

• i » • 

LETTERA VE 

Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 

Giesti , e Marta fperanz.a mia . 

G Odo, che i Signori N. N. reftino confidati colle 
buone nuove della loro amata Figlia, della quale 
og<ù pure mi vengono da quelle Madri confer- 
mate l’iftcifo ; avendo io mandato ad intendere , per po- 
terne fcrivere con maggior certezza . Credo, che la vifita 
della N. farà molto utile alla Signora N. , della quale 
fuppongo , che averà nuove dal Signore N. N. , che nel 
ritorno°a Sarzana voleva andarla a trovare alla fua Villa . 
Sia benedetto , e lodato Tempre il Signore di tutte le fuc 
belle opere , che fa vedere in tante anime grandi , come 
pure nella N., e nella noftra N.,che certo meritano d’efter 
molto (limate . Del viaggio della N. N. non ne fento par- 
lare, quando il Signore vorrà , che fiegua , faprà difpor 

tutto , 
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un gran delidcrio d’cCTer fanta, e che per quello non tra- 
{curi i mezzi, con la diligente attenzione per l’acquifto 
delle virtù , non lafciando paflare occafione d’efercitarle; 
lariverifce, e fe gli raccomanda, acciò l’ajuti colle Tue 
orazioni. Non sò già io. immitare il belPcfempio, che 
mi dà quella buona Signora, benché abbia occafione di 
trattarla frequentemente , d’ammirarla , c confondermi , 
Tempre trafeurata, al mio {olito; dico di voler quel che 
vuol Dio , c non quel che voglio io , mà nelle occafioni 
non lo metto in pratica ; circa le elevazioni di mente di 
tempo in tempo , come Lei me le ordina , tolte qucll’orc 
determinate di tante volte il giorno , come me le preferi- 
vo , non mi pare , mi venga mai in penficro una giacula- 
toria , fe pure non manco ancora in quelle ordinatemi ; 
tanto fono Tempre ottufa, ediftratta. Non vorrei certo 
elfer trovata così addormentata dall’ ultim’ ora, mà ne 
temo aliai , fe non fi rinnova un’ abito megliore di quello 
fi è fatto fin quì; il Signore me lo conceda . “Noti man- 
cheranno difetti da avvertirmi, fe vorranno farmi la cari- 
tà; Dio faccia, che fi* con frutto perla mia emendazione . 
Procurerò efercitarmi negli atti, che Lei dice, farebbe 
un’ ottimo trattenimento ; mi riufeirebbe di molta con- 
folazione , fe il Signore mi facelfe la grazia di fiar Tempre 
occupata in tali penfieri ; cònfèflo, che mi dà molta pena 
il trovarmene così lontana, c così poco confiderarc la 
prefenza di Dio, mi pare imponibile , chefiafenzaflma 
grande offefa fua, folo mi quieta quello, che Lei ini lcri- 
ve per mia confolazione , mà fempre mi remila il timore di 
non averle palefati baftantemente quelli miei manca- 
menti . Jeri fu a favorirmi il Signore N.N., il quale quella 
fera dà principio al fuo ritiro , gli diedi la lua Lettera , 
mi dille , che la figillalfi , e la mandafll , così farò . Se la 
N. fi rifolve a venire alla Villa della Signora N. , le dica , 
che quando ci farà , procuri farmelo fapcre , perchè defi- 
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doro in ogni maniera vederla ; onderò una mattina da 
Lucca, per tornare la fera ; la faluti da mia parte , e mi 
raccomandi alle fue orazioni . 11 Signor Buonvifo lo rive- 
rire , c lo preghiamo unitamente della Aia benedizione , 
& io rcfto Aia . 

La Signora N. N. mi Arrivo di darle parte della Aia 
afflizione per la morte d’un Aio Nipotino affai amato , in 
quattro giorni di rajuolo ; fi raccomanda , acciò preghi , 
c faccia pregare il Signore , che gli dia vigore per foffrir 
tutto virtuofamente , e che abbia mifericordia di loro ; la 
riverifee , e non gli fcrive , perche flava in poco buono 
fiato di falute . 

DivotiJJim a , & obbligatijjima Serva 
Bianca Terefa Malici Buonvifi . 

IETTERÀ FJlr 

Al medefimo . 

Lodate , e ringraziato fia fempre Giesù nojlro Amore . 

M I confola molto il fentire , che l'emiflione del 
fanguc abbia giovato alTai alla fua falute , con 
moderarle quella grande accenfione, che gli 
caufava debolezza , c non gli permetteva di faticare 
quanto defiderti in fervire al Signore , e in benefizio dell’ 
Anime per la maggior gloria fua : E gli renda fempre più 
efficace il fuo zelo , c ne gli conceda abondante il fratto , 
c di tutto fia fempre lodato , e ringraziato l’Amore , che 
gli ha melTo in cuore così gran carità, che fa quanto puole 
per giovare ad ognuno, benché miferabile ; io pure ne 
provo gli effetti , che non lafcia d’efercitarla verfo di me, 
. benché 
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benché vedi, che non sò approfittarmene ; confido però, 
che Lei m’otrcrrà ancora quella grazia dal Signore, che 
non permetterà, che la fua lorica in benefizio dell’ anima 
mia fia inutile , mà mi concederà , che s’accenda ancora 
in me quel Tanto fuoco , del quale arde la fervente adu- 
nanza del fuo Oratorio , che defidera vedere abbrugiat e 
da quel divino incendio tutto il mondo : così fia , e che 
in quello fia com prefa ancora io. Che ne dice Lei ? Se 
mi dice, che farà così, lo crederò , mi balla , che me lo 
dica Lei , fon contenta di quello , hò volontà di crederlo» 

10 credo , come sò , e pofio , mà fe Lei conofce ^ che noti 
Credo, che freddamente , mi faccia la carità d 'infognarmi, 
che co fa devo fare per credergli efficacemente , che colla 
grazia del Signore fpero farò tutto quello , che mi dirà , 
perche mi pare di defiderarc di farla fua volontà , e dar 
gufto a Dio , quando anco folli certa di non dover mai 
lentire alcuna confolazione, e col divino ajuto fon pronta 
a far tutto quello , che Lei dice , quando Dio lo voleflfe : 
mà sò bene , che mi farebbe necclfaria l'alfiftcnaa della 
fua graaiaben grande, perche la mia debolezza, e miferia 
è grande , mà quella confido » «h«me la darebbe, pcc fua 
mifericordia per tutto quello , che volefic dame, enei 
vincer tutte l’oppofizioni,c ripugnanze dell’amor propio : 

11 Signore me lo conceda, come vivamente lo prego , c 
mi dia grazia d’amarlo Tempre più* e fare per amor Tuo 
tutto quello , che vuol da me, con ubbidire a Lei , e cre- 
da , che lo dcfidcro , nè mi pare di mancar di volontà . Il 
Signore N;N. m*hà detto, cheftima bene per gloria di 
Dio, e crede, che fia fua volontà, che di quello fono 
folitadare per limofina, metta ogni mele da parte dieci 
feudi , per levare ogn’ anno una Giovane dal peccato , e 
vcftirla nelle Convertite : in quello hà fentito particolare 
impulfo , - mi hà detto , che lo feriva a Lei , e fpera , che 
l’approverà . N. N. fi confuma per defiderio di prender 
l’Abito Religiolò , la dilazione gli riefee molto pcnofa : 

» r . V 2 tutta 
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tutta però raflegnata nella volontà delfuoSpofo, cho 
ardentemente ama , hà tutta la fua confidenza con N. N. r 
il quale la confiderà con una grande ftima , e dice , che è 
un’Anima molto bella : a noi è molto cara , e la teniamo , 
come figlia ; ha fentito con molto gufto i Tuoi ricordi , lo 
ringrazia, lo rivcrifce , e dice , che conofcc , chela vuoi 
renerc fiaccata , con non averle fcritto . La Signora N.N. 
fono due giorni, che non l’hò veduta ; mà la Romitina 
non m’è permeffo , sò , che fta bene : il ritiro, c digiuno 
non folo non l'indebolifcc , ma dà vigore al corpo , e allo 
fpirito , c.osì mi difTe jeri il Signor N., dal quale n’ebbi 
nuova, l’aveva veduta il giorno antecedente . Del Padre 
Segneri poca fperanza abbiamo , che fia per pafTar di 
qua nel fuo ritorno ; quando fi rifolva di venire , fe potrò 
parlargli , mi farà di confolazione ; fi accerti però , che 
quello, -che Lei mi dice , non hòbifogno, che mi fii_> 
confermato da altri , ma credo a Lei , c al Padre Segneri 
egualmente , perchè l’uno , c l’altro flimo , come devo , 
c gli aflìcuro , che in quello , che manco , non è per vo- 
lontà . Lei preghi per me , che il Signore mi faccia fanta, 
ma come piace a Lui , c mi benedica aflìeme col Signor 
Buonvifo , il quale lo riverifee , & io mi confermo fua . 

Divoti ffima , & obbligati (firn a Serva . 

Bianca Terefa Maffci Buonvifi , 
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LETTERA Vili 

- * * , » 

1 Ad una Dama in Roma. 1 

CariJJtm a , & amatijjìma Sorella , e mìa ftimatijfima 
Padrona . 

P lacefle pure al Signore , che avelli tanto fpirito , e 
le mie parole tal’ efficacia da potervi portar qual- 
che follievo nelle voftre gravi afflizioni , ma voi 
date alle mie Lettere quel valore , che non hanno in loro 
ftefle , mentre la bontà , che avete per me , vi fa confide- 
rare in quelle più l’affetto , col quale fono fcrittc , che 
ciò , che contengono , c gradite la mia buona volontà nel 
compatirvi , giacche altro non potete fperare dalla fcar- 
fezzade’ miei talenti . Sono perfuafa, che grande impref- 
fione averà fatto il colpo nel Signore N. N. voftro figlio , 
benché previfto , Tempre però refta qualche lufinga , che 
non fia per fuccedcr quello, che non fi vorrebbe . Ma poi, 
mia cara Amica, vedo beniffimo, che tutti vengono a 
finire in voi , reftando il voftro cuore ferito dalle afflizio- 
ni del Figlio ; le confeguenze della Cafa , e molte altre 
ancora , che tutte afpramente vi trafiggono j ma contut- 
tociò fon certa , che chi vi manda le avverfità vi dà tal 
virtù da fofferirle coraggiofamcnte , con baciare , e rin- 
graziare la mano amoroià , che vi percuote , perche gli 
occhj voftri non fono più fidi nella terra, ma inticrimente 
rivolti al Ciclo , e conofcetc il gran bene , che fi ricavi 
dalle tribolazioni » c la bella corona, che vi fi prepara 
dopo la battaglia . Spero però , che il Signore vorrà 
ricompenfare , non folo nell’altra vita, ma ancora in 
quefta , tanta voftra fofferenza con cosi lungo cfercizio di 
virtù , e fia per concedervi quelle confolazioni , che me- 

, - ritate. 
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ricare, c defidcratc per la maggior gloria Tua ; io ve lu 
defideroj e ve le prego dalla divina bone» , nel tempo , 
t modo , che piu a Lei piace . Farò le parti , che m’impo- 
nete . Il Padre N. è in vifita col Signore N. Mio Marito 
vi fa um’iliffìtTÙ riverenza . E' morra quella notte una 
Dama giovane , bella , allegra , amica della converfazio- 
ne* in pochi giorni dopo il parto, credo averà avuto poco 
tempo di prepararvi!! ; e iebbene la ftimo in tutto inno- 
centiflima, mi perfuado però, che in quel punto averebbe 
goduto molto più d’eflerc fìat» afflitta come voi > che de’ 
luoi divertimenti . Vi fupplico di portare i mici riverenti 
oflèquj alla Signora N. N. la quale pur fento , che abbia 
ricavati belli , c abbondanti fiori dalle fue fpine : me ne 
rallegro al maggior fegno , e facendovi divotiflìma rivo* 
renza, refi». 

• t ' N 

Divotijima , & obbligati [firn» Serva, e Sorella . 
Bianca Ter e fa MafTei Buoovifl . 

t 

LETTERA IX r 

• * » • • » * 4 • 

. Ad un’EcclcfiafHco fuo Direttore. 

•?£ ! ; • * 

La Vergine Maria fia la fperanzamia . 

Q lfcft* gran Maeftra di tutte le virtù, mi faccia 
apprendere , e praticar quello , che mi dice il 
mio buon Padre , e impari a ubbidire , e fuperar 
^i’amor propio, che tanto mi domina • Mi 
Gtranno care le gridate fue, e del Padre Segncri, che. 
riconofcerò tutte dalla loro carità , ma non vorrei darne 
loro la caufà , defìdero d’ubbidire , c creder loro , come 
mi comandano , ma fc dico di farlo , temo di non dire la 
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verità ; fe dico di nò , parlo contro la mia volontà , che è 
di creder loro , perche ftimo al maggior fegno Lei , e il 
Padre Segncri : sò » che il Signore dà loro lume per co» 
nofeer la verità, e che non vogliono lusingarmi; contutto- 
ciò non pofTo rallegrarmi , nè mi pare di Sentire gli effetti 
di quefta credenza , mentre mi dicono tutte cole , dalle 
quali doverci ricavare grandiflima confolazionc , e però 
temo di non credere quanto devo, c come Lei vuole; farò 
per quefto quello , che potrò , per non fidarmi in tutto 
ciò , che viene continuamente fuggerito di contrario , 
benché ci Tenta una gran pena , e difficoltà ; me ne racco- 
manderò al Signore quanto potrò » csò, che Lei lo farà 
per me, come ancora il Padre Segncri : per loro carità 
Tempre mi ajutano con le loro orazioni, nelle quali molto 
confido, c fpcro m’otterranno la grazia di non commetter 
mai un peccato mortale con piena avvertenza , ma ne pu- 
re un veniale ( col Divino ajuto ) per qualfifia cofa ; mi 
pare , che quefta fia la mia volontà , ma contuttociò ne 
faccio tanti , che non sò numerarli : mi lafcio molto do- 
minare dalle mie partìoni , che facilmente mi turbano , nè 
hò fino ad ora fapuro far loro alcuna refiftenza , con «de- 
gnarmi alla volontà del Signore ; Egli per fua mifericor- 
dia mi conceda , che principj aderto , e mi regoli meglio 
pcr.l’avvenire coll’ajuto della iua grazia, e Lei non m’ab- 
bandoni , febbene non ne faccio profitto ; mi riprenda , e 
m’infegni per fua carità per amor di Dio , che tanto no 
averà da Lui la ricompcnfa . Se non ha voluto, che venga 
alla mia Villa , pazienza , io non lo meritava ; fe un’ altra 
volta me lo concederà , mi farà di grandi Ifìma confola- 
zione, e il noftro buon Rettore ancora lo desiderava aSTai. 
Il Padre Segrteri ha lafciata a noi ancora la fpcranza del 
fuo ritorno qui, finite le Miflioni ; fe il Signore vorrà, che 
io ci fia , nc goderò affai , vorrei pure , che trovaSfe in me 
quella mutazione , che brama , per lo zelo , che ha per la 
falute dell’anima mia . 

Ave- 
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Averci nccdfità d’eflcrlc Tempre vicina ,ma Dio sà , 
fc nemmeno baftafic per raddrizzare quella pianta tanto 
Corta . Vegli© confidare nella divina bontà , che non 
permetterà» che fiano inutili tante Tue mifericordie ufatc 
con me : mi raccomandi a tutte le Tue buone Penitenti , a 

J juellc , che volle comunicate il Padre Scgncri , come hò 
entito dal Signor N. » che oggi c flato a favorirmi , e mi 
ha ietta la Tua Lettera ; mi raccomandi alla N. , la quale 
vedo dalla fui» che il Signore la vifita frequentemente 
coll’ infermità s c credo ancor’ io » che non fia male da 
curarli da Medico terreno . Sento , che il Padre Segncri 
non anserà più a far la Mifltone a Tortona, ftòcondefi- 
derio di fàpere dove anderà . Sto con qualche penfiero 
della mia Figlia maritata a Milano, mi fcrivono, cho 
erano alcuni giocai , che flava travagliata da grandiffimi 
dolori , e febbre ; la raccomandi al Sigore per carità , c 
lo facciafcmpre ancora per me; io crederò quanto polfo , 
ma ftare allegra non mi riefee ; non vorrei mancare al 
mio dovete ptìr l’nbhidtenza, ma non mi pare , che di- 
penda dalia mia volontà: purché fi faccia quella, di Dio , 
tutto paflcrà » Mi benedica afficene col Signor Buouvifo , 
e mi confermo Tua k ’> 

< • • •' ' ' > f 


Divoti (fimo . , & obbligati (fimo, Serva . 
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LETTERA X* 

• 1 ) 

Al medefìmo. 

Giesù , e Maria ricevano il cuore , e l’anima mia . 

* , 

S ia benedetto ifmio buon Fratello , che ha tanta ca- 
rità p„er me , e così gran penderò per la falute dell' 
anima mia : quanto fono obbligata al Signore , che 
mi dà tanti ajuti , e (limoli per amarlo 1 Oh quanto fono 
ingrata a tanto gran bontà , con efTer fempre più piota , e 
fredda nell' amarlo , e fervido ! Tutto mi par diltìale , c 
importabile , e fe Lei verrà qui, come fpero , troverà , che 
pur troppo è vero , che in luogo d’andare avanti nello 
fpirito , e nell’ amor di Dio , e nell’ efercizio delle virtù , 
fono deteriorata , e tornata indietro , a fegno che mi pare • 
mene fia mancato ancora il defiderio , etemoaflai, che 
direbbe la verità, fe dicefTe, che niente amo Dio, in luooo 
di dire, che non l’amo, quanto vorrebbe Lei ; grande è 
il bifogno , che hò del fuo ajuto, ma credo farebbe necef- 
fario, che Lei deflc fempre quì,ò che io metterti cafa codi, 
perche niente farò , fe non hò continuamente lo fpro- 
ne a’ fianchi , c pare clic nemmeno quello baderebbe . 

Per il ritiro , che mi dà fpcranza di voler , che io faccia , 
mi pare, che farebbe molto propia la Villa , per edere 
adai folitaria, col comodo della Chiefa Parrocchiale con- 
tigua alla Cafa , dove podb , a mia difpofizionc , entrare 
a tutte l’ore per una porta particolare , fenza che ci entri 
altri, che chi fi vuole . Il Curato concorrerà volentieri a 
tutto quello, che fi vorrà per edere un gran Servo di Dio„ 
c molto affettuofo verfo di noi , ma fe a Lei farà peraltro 
più comodo , per divedi motivi , di dare in Lucca , non 
abbia alcun riguardo , ò pure fe volerti- dare prima alcuni 

X giorni 
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giorni in Lucca, per vedere il Signore N. N. , fi contenti 
avviarmelo , che verrò, per quel tempo, che Lei vorrà , 
c poi anderemo in Villa , ò ci fermeremo qui , come Lei 
ftimcrà meglio -, fe al fuò arrivo io ftòn fotti qui , farebbe 
obbligato di andare inVéfcovato , c poi non potrebbe 
più venire in Cafa mia , però la prego di non volermi 
caufare quello pregiudizio : ò venga da Sant’Anna alla 
Villa, che farà circa due miglia lontana, òfe vuol’ en- 
trare in Città , me l’avvifi , acciò porta avere la confolàr 
zione d’eflere a riceverlo , e fe mi darà quella certezza , 
ftarò con quiete . Io intanto flò godendo le mie novelle 
Ofpiti, che fi conofcono e(Ter di Cafa N. N., avendo tutte 
l’ifteflà bontà, c la giovanetta Figlia, febbene diverfa 
nell’ abito efteriore , nell’ interiore non è diffimile dalle 
Sorelle, perche c affezionata alle virtù : ftaranno qui, 
finché fia pattata la Fetta del Corpus Domini almeno , e 
quel più che vorranno , godendo noi tutti della reciproca 
confolazionc delle Sorelle. Vedrò di trovar modo di 
fare avere i Libri al Signor Cardinale N. N. ; è vero , che 
mi conofce , e mi hà vifitata in Roma , come molti altri , 
per loro mera bontà , ma non mi pare d’averci tal ferviti 
da prendermi una tal confidenza, non lafcerò di farnegli 
pervenire per altro mezzo . Godo , che trovi la N. N. fe- 
condo il cuor fuo, come hò fempre fperato , e credo ve- 
ramente , che fia piena di Dio , come Lei dice ; ha un_» 
grande fpirito , e un gran desiderio d’avvanzarfi fempre 
più , c tutt’ ardenza, non è pigra , e fredda , come fon’ io; 
mi dà un grand’ efempio , ma non sòimmitarla; quando 
firrivcrò alla medefima , gli darò qualche motivo della-» 
ftampa de’ Libri , ò pure , fe quello , che gli hà ftampati 
qui, voltile mandarne qualche quantità a Roma a qual- 
che fuo Corrifpondente per fuo conto, e alla N. N. gli 
hò fcricto , che quando gli manchino , me Ravvili , cht-> 
le ne manderò quanti ne vorrà : il Signore ne faccia 
derivare quel frutto , che Lei delidera . L.ei intanto non 

liaffa- 
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(I affatichi troppo , acciò la tefla poffa rimetterli in buono 
flato , per poter continuare a promuovere la gloria di 
Dio , e cooperare alla falute dell’ anime . Riguardi fra 
quelle Tempre particolarmente la mia , come la più mife- 
rabile , e bifognofa d’ajuto , per prepararmi a quel gran 
paffo , che non può non cflèr molto vicino , e pure non ci 
penfo, come fe fofl'e affai lontano, c mi troverò alla morte 
lenz’ avere ancora imparato a vivere . Preghi femore per 
me , mi benedica unitamente col Signor Buonvilo , che 
con di voto oflequio lo rivcrifce , c redo . 

V \ «* 

„ . Divotìffima , & obbligati (fìnta Serva , : 

Bianca Tcrcfa Maifèi Buonvifi . 

• LETTERA XI ■ ■ 

i-. % ' . . ! ■ ' 

Ad una Dama in Roma . 

„ * • » « *. •* * 

• CariJ/ÌM * ì & amatijjima Sorella y e mia JlimatiJJìma 

Padrona . c . , 

N On rifpofi la fettimana paffata alla gentili (lima-* 
vofira, de’ ventuno del pafTato, per edere in 
Villa , e fù una pioggia così terribile , che non fi 
poteva mandare a Lucca . Ricevo in quell’ ordinario un? 
altra vodra de’ ventotto dell’ideffo , e dall’ una, c l’altra 
vedo , che vi fi rendeva Tempre più Tenfibile la perdita 
fatta della gran memoria del voftro Cognato , oltre gli 
altri molti motivi , che concorrono a moltiplicarvi l’afìli-ì 
zioni . Da tutte le parti , ove vi voltate , vi fi fanno in-» 
contro nuove croci , e tutte molto pefanti , ma chi ve le 
porge, vi foftienc colla Tua potente , e amorofa mano. 
Non fi può negare, che non abbiate molto da combattere, 
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ma quanto più fiera farà la battaglia , tanto più gloriofo * 
farà il trionfo , che ne riporterete . Il Signore vi conduce 
per una ftrada al maggior fegno erta , c difaftrofa , ma oh 
quanto ameno, e tranquillo farà ilripofo, che vi farà 
godere nella bella Patria Cclefte ! Il Padre Segneri ci 
replicava frequentemente, che tutto finifee, e finifeo 
prcfto , folo l’eternità non finifee mai : buon per voi , mia 
cara Amica , che avete una gran caparra, che vi fi prepari 
feliciflima , c fpero, che ben prefto, ancora in quella vita, 
abbiate da principiare a godere il frutto delle virtù efer- 
citatc nella voftra lunga lofferenza , e rafiegnazione . Mi 
accennaftc coll’altra voftra la rifoluzione prefa dal voftro 
Figlio di andare in N. N. , ma non intefi l’apprenfione , 
che daquefto ne concepivi , nè mi venne tal penfiero, 
perche mi pareva, che tutt’ altro richiedefTe il fiftema 
della fua Cafa ; vi compatifco , che fempre penfate al 
peggio vi porta feguirc , perche pur troppo fete aflfuefatta 
a’ liniftri accidenti , ma non fempre fuccederà l’iftcfto , 
come fpero in quello per la divina mi/ericordia : abban- 
doniamoci in quella, mia Amatiftima , c in quella con- 
fidiamo ; fatte tutte le parti , che potete, e ogni voftra 
diligenza , lafciamo , che il Signore guidi quelli noftri 
intercfti , c ne difponga come più gli piace 5 fe vuole , che 
fiano la noftra tribolazione, in luogo d’elTere il noftro 
conforto , come fpcravamo , fia fatta la fua volontà . Io 
non lafccrò di far pregare per Lui alle N. N. , e a tutti gli 
altri , fccondoil folito , Dio fi degni efaudirci , e conlo- 
larvi in quel modo , che c di maggior gloria fuà . Mancai 
nell’ultima mia alle parti importarli dalla Signora N. N. 
di palfar con voi uffizio di condoglienza per la morte del 
Signore N. N. , fupplifco aderto , c vi porto i fuoi di voti 
ri (petti , e potete accertarvi , che vi compati fee infinita- 
mente . Nel paflar da Sarzana un Religiofo Laico Fran- 
ccfcano Riformato, trattò col noftro Signore N. N. , il 
quale c’cbbc molta fodisfazionc , e ancora altre buone 

Anime 




Digitized by 


Anime , che gli hanno parlato : eflcndo paffuto di qui , 
l’ha mandato da me ; apparifce un gran Servo di Dio , 
parla poco , ma fi conofcc molto zelante , e grandemente 
accefo del divino Amore . Se ne viene a Roma , per paf- 
fare alla Regola più ftretta , detta la Riformclla i il fuo 
nome è Fra N. N. , non sò però cofe particolari della fua 
vita , folo la ftima ne fà il noftro Signor N. , e altri an- 
cora , c la buona apparenza , che fi vede in Lui ; fé averte 
occafionc di trattar con alcuno di que’ Religiofi , potrete 
fentirne l’informazioni , ma non date dimoftraziono 
d’averne concetto , acciò non gli fia di pregiudizio . Ri- 
cevetegli ofTequj umililfimi di mio Marito , e a me con- 
cedete l’onore de’ voftri comandi , eflendo io Tempro 
voftra . 


Divotijfma , & obblìgatijjima Serva , e Sorella . 
Bianca Terefa Mafièi Buonvifi . 

IETTERÀ XI E 

Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 

Padre dilettiamo in Giesù noftro amore , 

S ia benedetto il mio buon Padre, che efercita con 
tanta carità la pazienza con la fua Penitente : vera- 
mente Lei merita d’efier creduto , & io hò volontà 
di crederlo , ma Te non gli dico quello, che pare a me , 
temo d’ingannarlo , e che fia poca fincerità ; con quello, 
che Lei poi mi dice , mi quieta, e mi confola. Micom- 
patifea, mio buon Padre , che fono tanto incapace, & 
ignorante , che non sò , che cofa mi faccia , particolar- 
mente in quello appartiene allo fpiritualc : il Signore mi 
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dia grazia d’apprender quello è neceflario per bene amar* 
ìo , c fervirlo , come piace a Lui , c non perda più tempo , 
che per necdfità bifogna , che fia poco quello , che mi 
rcfla , mentre già molti fono gli anni , che hò palTati ma-» 
lamente, e in tutt’ altro , che in quello io doveva; almeno 
ade0o defidero far quanto pollo per la gloria di Dio , e 
far profitto degli ajuti, che mi di per Già mifericordiaper 
mezzo dei mio Signor N. £’ una mala cofa efiere invec- 
chiata negli abiti cattivi i contuttociò Lei non vuole, che 
mi fgomenci , & io voglio far quanto pollo per ubbidirle, 
c eoa defiderio darò attendendo la fua venuta alla Badìa , 
dove io anderò , fubito partite le Signore N. N. , le quali 
loriverifcano , c credo, che la rifoluzione della loro 
partenza da N. fofie aliai improvi fa , c forfè quella fu la 
caufa , che non glie la parteciparono . Farò ordinare all’ 
Olle di Sant’Anna , che gli dia una guida per infcgnarlc 
la ftrada , e condurlo fino alla-noftra Villa, e tutto quello 
poreflè occorrerle, e fe arrivale tardi, c non volelfe tirare 
avanti il viaggio » credo f che potràuvere il comodo in 
cala del Rettore di quella Chicfa , al quale hò ordinato 
ne parlino , acciò non abbia da Ilare all’ òfterìa. Midi- 
fpiace intanto» che ìa fluflìone cadutagli nc’ piedi y mi 
dilferifca la conlbJazionc della fua venuta,' ma fpero , ciic 
non farà per molto tempo. Farò l’cfame, che Lei mi 
dice, due volte il giorno, ma Tempre trovo,. che ricfc< 
molto male nell’ouervanza delle confaputc regole; il mio 
pensiero è Tempre lontano da Dici , e quello confeflo ,che 
mi fgomenta un poco, nè sò trovare il rimedio di quello 
gran male . - . -.- J 

Invidio la Tanta vita del fuo caro Penitente, credo 
ancor’ io, che corri fpondetìte a quella farà fiata la morte : 
felice Loi , che poteva ftarfene confolato in quel gran^ 
puffo 1 Hò fentito parlarne più volte alla N. con grandif- 
fima ftiina della Tua bontà , e credo , che àncora loro ave- 
ranno fentita. con pena la Tua mone. Sarebbe defidera? 
, ' " ’ bile , 
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bile, che il mondo forte pieno di quelle belle Anime , e 
fe tutti averterò l’iftelTo zelo, che ha Lei, e le coltivartero 
coll’ irterta premura , c diligenza , ce ne farebbono molte 
più. La Signora N. N. mi dimanda un’altra dozzina di 
Libri , c dice , che il Signor Tuo Cognato ne vuole per le 
Religiofc di N. N. , ne gli manderò prontamente , gli hò 
dato qualche motivo della ftampa in Roma , per la mag- 
gior facilità in dilatarli . Il Signor N. N. c tutto bontà , 
e gentilezza , ma nel defiderare la mia andata a Roma , 
non aveva altro motivo , che quello , per il quale dovevo 
andarvi. Le Fante ftanno allegre, perche fanno volentieri 
la volontà di Dio , ma non fono troppo contente , perche 
il Signore N. N. non ha potuto per qualche tempo andar- 
vi , colla folita frequenza , per una cura , che ha fatta , & 
altre caufe , ma aderto mi perfuado , che tornerà a eonfo- 
larlc . Quando vede laN., la faluti , c mi raccomandi 
alle fue orazioni , e dell’ altre fue buone Penitenti . Il 
Signor Buonvifo lo ri veri fce , e lo preghiamo unitamente 
di darci la fua benedizione , confermandomi io per fcra- 
pre fua . 

Dinoti (finta , & obbligati ((ima Serva* 
Bianca Terefa Malici Buonvifi . 
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LETTERA Xllb 


Al medefimo. 


V amor di Gietii pofieda fempre i noftri cuori . 

y-* ^ Uando vidi il noftro Signor N. N. fperai non 
m \ ■ foffe folo , perche credevo non lafciaffe mai il 
V mi o buono , e caro Padre , ma vedo effermi in- 
gannata ; pazienza, non merito tanta confo- 
lazione, non lafcerò di defiderarla, e domandarla a Giesù 
amor noftro , ma in quel modo, e tempo, che a Lui piace, 
perche intendo di non volere altro , che l’adempimento 
de’ fuoi divini voleri , e in quelli raftegnarmi interamen- 
te : mi dia pure ciò che Egli vuole, mi faranno ugualmen- 
te care, e le confolaziorri , e le croci ; quefte conofco 
eftcrc i maggiori regali del Celefte Amante , nè mi pare , 
che fi deva invidiare , che chi gode di quelli , c chi ama il 
patire , c conofco eftère un gran bene ; non ardifeo però 
di dimandarlo , perche conofco aver demeritata quella 
grazia , che è ncceffaria per patire virtuofamente , fenza 
la quale , le mie forze fono troppo deboli per portato 
una croce , ancorché leggiera ; mi offerifeo bensì al Si- 
gnore , acciò faccia di me tutto quello , che vuole , e mi 
dia quello, che piu gli piace ; ma gli ricordo, che ftia me- 
co , perche fola non hò vigore per fofferire alcuno , ben- 
ché piccolo , pefo , però coll’ alfiftcnza della Aia grazia 
ftimo una felicità grande il patire, e gli afficuro , cho 
neffuna cofa mi dà tanta pena , quanto il conofccre , che 
io fono del tutto priva di offerir qualche cofa in oftequio 
di quel buon Signore , che ha fofferto tanto per me, e 
tollerato tanto ancora da me , per le gravi , & infinito 
offefe, che gli hò fatte, c remo affai , mi fia nferbata tutta 
_• la 
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la pena nell’altra vita , quale però mai farà tanto grande * 
quanto merito ; fe non farà eterna , farà per la mifericor- 
dia infinita di Dio , nella quale voglio fempre confidare, 
c creder quello , che mi dice il mio buon Padre , al quale 
devo ogni maggiore llima , e credenza : prego però fem- 
pre la divina Bontà, che mi conceda la grazia di palefargli 
con fincerità , e chiarezza i miei fentimenti, c fargli cono- 
feere il mio interno , acciò non l’inganni , di che fempre 
temo molto , con farmi creder diverfa da quella , elio 
fono , come mi pare di far con tutti : e da quello deriva , 
' che il mio cuore iella fempre opprclfo , e non ricevo Sol- 
lievo da tutto quello mi vien detto per mia confolazione, 
non perche io creda , che a Lei manchi il lume , e la co- 
gnizione^ che tutto il Signore permetta per mio giullo 
caltigo , c che dall’iftclfa caufa derivi il non faper trovare 
il tempo di far le folite orazioni , divozioni , opere di 
carità , vilìte d’infermi , & altro , che in quelli giorni , 
col motivo degli ammalati di Cala , e la Nuora, molte 
volte hòlafciato quali tutte le cofe , e poi ne provo un 
grandillìmo regretto , parendomi lìano tutte negligenze , 
rifpctti umani, c inganni del Demonio , permettendolo 
Iddio in pena de’ mici peccati; come pure d’clTer tanto 
abbandonata ne’ miei mali abiti , che non sò efcrcitarmi 
inatti di virtù, come Lei miperfuadc, e come vorrei; 
mi par d’elTcrc immerfa in un letargo, c nemmeno mi 
venga in penlìero di farlo nelle occalìoni , che mi fi pre- 
fentano . L’iltclTo fegue degli atti di mortificazione ; per 
la villa , poca occafionc hò di vedere oggetti curiofi , ma 
quando il Signore mi dà grazia di ricordarmene , procuro 
d’allenermi d’alzare gli occhj , ancora qualche volta per 
le cofe indifferenti, e per le llrade guardar la terra più che 
polfo, ma non quanto doverei; per l’udito, il divino ajuto 
lupplifce a’ miei mancamenti , perche fon tanto forda , 
che poco intendo , c quando non illimo d’elfere obbligata 
a rispondere , non cerco , che cofa fi fia detto ; non lal'cio 
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però ancora in quefto d'aver qualche curiofità , che non- 
farebbe acceflaria,dovc potrei più mortificarmi . La lin- 
gua ftimo , che fia la più colpevole, ò fianel parlar rifen- 
tito, ò nel fodisfare all’ amor propio, ò nel parlar del 
Profilino non fecondo il debito della vera carità ; fe qual- 
che volta me ne aftengo, molte ancora temo d’averci 
mancato , e in quefto mi pare di trovar la maggior diffi- 
coltà : preghi però Lei per me Giesù Amor Crocififlo , 
che mi dia tanto amore , che mi faccia fuperarc tutto , c 
mortificare i miei fentimenti , c le mie paffioni , che ne hò 
gran bifogno , per preparare la ftanza per ricevere il 
Santo Bambino nella fua venuta al mondo:oh che cattivo 
alloggio troverà in me ! Lo preghi Lei Signor N. , che fe 
Io faccia qual lo vuole , e che io non mi opponga a quel 
lavoro, che Egli vuol farvi, ma lafci , che ne difponga 
come più gli piace , purché fi degni far quello mio cuore 
fua abitazione, che lo poflieda tutto Lui folo in perpetuo, 
e che io ami folo l’ Amor Crocififlo , e non voglia , nè 
abbia altro amore, che quello dell’Amore, e che ami 
tutti per il fuo amore , come fa il mio buon Padre , che 
per quefto folo motivo ama con tanta carità la Sorella, 
che vorrebbe farla diventar fanta ; ò via sù , Giesù Amor 
Crocififlo i’cfaudiica , lo defidcro ancor’ io , non fi perda 
d’animo a fentir tante mie miferie, mi raccomandi a tutti: 
quanto più fon poverina c mendica, il Signore fi muovcrà 
a compaffione di me , c farà conofcere la grandezza della 
fua mifericordia. 

La Signora N. prega per N. , ma prega ancora per 
me , che ne hò gran bifogno ; dice , che ama in Giesù il 
Signor N. N. , ma che Lei è flato il primo Padre , e che 
lo confiderà in primo luogo, e che Se facefle diverfainen- 
te , forfè {limerebbe di fare un peccato mortale , e io non 
dirò l’iftcflb ? Come non {limerò io infinitamente il mio 
caro Padre in Giesù, che ama tanto l’anima mia; certo 
che devo , e voglio amarlo , gli fon troppo obbligata , 
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Gicsù Amor Crocififfo gli ricompenfi le carità , che fa a 
me , c renda Tempre più fruttuofo il lùo zelo , e le fue far 
tiche. Quelle mie buone Figlie fono fenza febbre, la 
Signora N.N. è fuori di letto , e ancora è fiata fuori di 
Cala , ma le refla un poco di debolezza ; la Signora N. N. 
ftà ancora in letto per fiacchezza . Il Signor Buonvifo per 
Dio grazia s’c rimeflo afTai bene , ma farebbe neceflario , 
che fteffe con maggior riguardo , che non fa ; lo faluta 
cordialmente , e lo preghiamo unitamente di darci la fu* 
benedizione. Devo falutarlo ancora in nome di N. 

& io mi confermo per Tempre. Mi favorifea portare* 
miei affettuofi faluti alla N; , e raccomandarmi alle fue 
orazioni . ...... 

* ' r • * • • . 

Divotijfima , Ò" obbligati /finta Serva * . 

Bianca Terefa Malici Buonvifi , 


LETTERA XIV* 
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Cariffima Sorella , e mia JlimatiJfima Padrona . 


L A voltra grandiflima carità vi & provare quella^ 
pena del mio benché leggiero male, che non 
merita lamiaperfona in conto alcuno: io ve ne 
rendo divotiilìme grazie , e Tempre più vi fono obbligata 
di tanta bontà, che avete per me; per ubbidirvi vi dò 
«uova della mia làlure , per Dio grazia affai migliorata , 
dopo cffcrc Hata molto incomodata da oftruzioni di fta- 
maco , aggiuntavi una cura , che mi ha caufato gran mo- 
leftia quali per dne meli, ma co» molto giovamento , 
effendomi ridotta in illato, che non mi dà impedimento 
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a cofa alcuna , e prefentemente hò la confolazionc di tro- 
varmi nella mia Villa , coll’ ottima compagnia del Padre 
Segncri , e gli altri due Tuoi Compagni , che fono venuti 
qui per avere un poco di quiete, dopo la fatica continuata 
di molti mefi : ci fono flati tutta quella fcttiinana , ma 
fra due giorni li perderò , con molto mio rammarico : è 
un gran contento l’avere in Cafa cosi gran Servi di Dio . 
Sò , che voi ne goderete per me , mentre tanto amate i 
miei vantaggi : felice me , fe fapefli approfittarmi di tanti 
ajuti , che il Signore mi dà , ma io fono così miferabile , 
che li lafcio perdere inutilmente: non farcflc così voi, 
che liete pianta fruttuofa ; la mia è molto diverfa, benché 
coltivata con tante diligenze , non produce frutti : il 
Padrone mi fa la grazia di lafciarmi ancora in piedi , per 
darmi tcmpo,ma fe vedrà, che continui ncU’iltelTo modo, 
mi farà gettare a terra ; di grazia, cara Amica, oregate 
per me, che non relti fempre così Iterile d’opere buone , 
acciò non meriti maggior galtigo . Vedo , amatilfima So- 
rella , che il Signore aggrava fempre più la mano fopra 
di voi , per render più perfetto il lavoro della voflra ani- 
ma coll’cfercizio delle virtù; vi compatisco infinitamente 
per l’afflizione , che provate nel vedervi priva delle let- 
tere del vollro N. , procedendo quello da elezione , non 
da neceflità ; certo non può non elfervi molto fcnfibilc , 
ma oh quanto grande farà il merito di tanti belli fagrifizj, 
che fate al Signore , il quale ci vuole veramente fiaccate 
dalle perfone più care ; ci conceda la grazia , che ci fer- 
viamo di quello mezzo , per unirci tutte a Lui, voi lo 
fate molto bene , mia Cara , così fapefli farlo io . Datemi 
occalìone d’impicgarmi in vollro fervizio , giacché tanto 
m’obbligate co’ vollri favori , & accertatevi , che io farò 
fempre voftra . 

DivotiJJtma, & obbligati (finta Serva , e Sorella . 

Bianca Tcrefa Malici Buonvilì . 
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LETTERA XFr 

Ad un Ecclefìaftico fuo Direttore. 

Solo a Dio fi dia fcmprc onore , e gloria . 

M I confala al maggior fegno il fentire ; che il mio 
buon Padre in Giesù fia difpoilo a venire a_. 
Lucca , e ilare qualche tempo in Cala noltra , 
ne ringrazio la divina Bontà , e la prego darmi grazia , 
che me ne approfitti , e che fiano con frutto le diligenze , 
che penfa di fare in benefizio dell’ anima mia , e che quei 
giorni , che paflerà qui , fiano veramente pieni ancora 
per me , e che fi pollino in quelli ftirpare i mali abiti , e 
riveftirmi tutta di nuovoj farò quanto pollo per dar luogo 
a quella confidenza , che Lei dice , (ebbene mi pare di 
farlo , con far molta violenza a me medefima , c a quello, 
che Tento in me : il Signore mi dia grazia di farlo , come 
piace a Lui , e come vuole l’ubbidienza , c che gli riefea 
di ridurmi in tutto come vuole a gloria di Dio . Intanto 
Lei loDrcghi a darmene la difpofizione , come defidcro . 
L’iftelio fa la mia N. N., c quelle due mattine della Vigi- 
lia , e Fella di San Martino, è Hata particolarmente favo- 
rita dal Signore , come più precifamente fentirà , quando 
farà qui . Certo , che io porto a quelle Figlie un grande 
amore , perche veramente lo meritano , e molto godo 
d’averle qui con me , ma quello non diminuifee niente 
quello , che io devo al mio buon Padre , che tanto ama 
l'anima mia , e gli lono infinitamente obbligata per tante 
carità , che pratica verfa di me , e la premura , che ha 
d'infegnarmi ad amare Dio , e cercare di dargli gullo ; 
l’illello Iddio fia quello , che mi conceda la grazia d’ap- 
prender quella bella fetenza , c ricompcnfi a Lei tutto 
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quello , che fa per mio bene, ma venga pretto , acciò non 
mi manchi il fempo per ricevere quegli ajuti, che vuol 
darmi : fc quelFefercizio più copiofo , che vuol mandare 
al Signor N. N. , verrà primi di Lei , procurerò di veder- 
lo , e fé ftimerà bene, che fi ftampi , facilmente fuppongo, 
che potrà riufeire . Bifogna , che confetti la mia negli- 
genza in aver qualche fera lafciato l’efame , per non aver 
laputo trovar tempo propio , per iettar terminato, avanti 
che venga la fera la vifita del Signor N. , e da quefta è 
reftato impedito ; procurerò però d’efler più diligente , c 
quefta fera , per Dio grazia , s'è fatto . — -- 

Prefentemente N.N. è con la Signora N. N., ma pri- 
ma fiamo flati tutti aflieme , efièparlatodiLci, e della 
prometta , che ci fa della fua venuta qui , che attendiamo 
tutti con impazienza , & io gli anderò preparando quel 
cannoncino , che vuolc , acciò non mi burli , come l’altra 
volta ; c voglio , che ce ne fia uno ancora per il fuo Com- 
pagno , che non è ragione , che lo lafci folo ; gli è troppo 
fedele , non bifogna fargli torto . La Signora N. ftà affai 
meglio , ma c ancora un poco languida , c non gli è per- 
metto di tornare a rimetterli alla vita comune , ma fpero 
però , che in brievc tempo tornerà a rimetterli nel fuo 
buono ftatojlo riverifee, e dice, che non lafcia mai di pre- 
gare il Signore per Lei, e che faccia Lei ancora TiHello . 

Il Signor Buonvifo lo faluta con tutto il fuo cordia- 
littimo affetto , e può aflicurarfi , che grande è il fuo con- 
tento in fapere , che potrà goderlo qui alcuni giorni . In- 
tanto ci raccomandiamo alle fue orazioni, e lo preghiamo 
di darci la fua benedizione, & io mi confermo per lcmpre. 

Sono ftata pregata di far raccomandare al Signore 
un’Anima , che fi tiene per certo , che fia in cattivo flato; 
però la raccomando vivamente alle fue orazioni , c Ll» 
prego di dirlo ancora con efficacia alla N. N. , c altre per 
carità . 

Divotifima , Ó* obbligai i-ffìma. Serva . 

Bianca Tercla Malici Buonvifi . 
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LETTERA XVI 

Ad una Dama in Roma . 

Canffìma Sorella , e Padrona JlimatiJftma . 

U Na grazia ben grande fa il Signore a chi dà una 
vera cognizione , e una bada dima di feftefia , e 
riguardando la propia miferia , niente attribuifce 
afemedcfima di bene, ma tutto riconofcc dalla divina 
Bontà , che n’è la vera origine , e nelle opere buone , che 
fa , non ci confiderà del fuo , che le imperfezioni , colle 
quali fono accompagnate, nutrendo con qoefti fentimenti 
una profonda umiltà- Ringraziate dunque il Signore, 
mia amatiflima Sorella , che abbia imprclfa così profon- 
damente nel voftro cuore quella bella virtù, che produce 
tutte l’altre j le accrefca Egli fempre più in voi per la 
maggior gloria fua , e per l’adempimento delle voftro 
brame , poiché ve ne ha dato così ardente il defiderio , e 
vi dà continua occafione d’cfcrcitarle , per rendervi più 
perfetta. Mia cara Amica, un gran mezzo per il voftro 
avvanzamento nella perfezione , è lo ftaccamento dalle 
cofe più care ; avete occafione di fare ogni giorno nuovi 
fagrifizj al Signore , e tanto più gli faranno cari , quanto 
non gli fagrificatc cofe indifferenti ; ben grande farà la 
ricompenza che ne riceverete in Cielo . Dio voleffe , che 
fapelfi feguitare io Torme voftre , per giunger poi ad cfter 
porta a’ piedi voftri nella Patria Celefte , ma troppo fono 
diverfi i miei palli, non pofto fperarc di falir tant’ alto ; 
fe voi non mi fate la carità d’ajutarmi colle voftre ora- 
zioni , acciò prenda una ftrada megliore, immitando voi . 
MonfignorN, ha di voi quella ftitna , che meritate ; qui 
fono generalmente ammirate le fue belle qualità , amato 
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da tutti ; potete persuadervi , quanto ne Siano confolati 
i Tuoi Signori Genitori ; è certo , che molto Sensìbile gli 
farà la Separazione dal medesimo , ma farà moderato il 
dilgufto dalla confiderazione de’ fuoi vantaggi , c dalla 
fperanza del fuo avvanzamento . Non manco di fare le 
parti , che m’imponete , e devo ringraziarvi , c riverirvi 
in nome di tutte . Mio Marito vi rinuova il fuo divoto 
riSpetto , Se io con vero oSTequio fono fempre voftra . 

Divotiffìma , & obbligati ffima Serva , e Sorella . 

Bianca Terefa MaSTei BuonviSi . 

LETTERA XV1U 

Ad un’ Ecclefìaftico fuo Direttore . 


In Giesù , e Maria Jia fempre la noftra fperanza . 

A Bbiamo dato principio alla noftra villeggiatura, 
ma con cattivissimo tempo , e credo , che quello 
Sia la caufa , che ancora non Siano arrivate lc^ 
Lettère, c per confeguenza refto priva della confolazione 
d’aver nuove del mio riveritissimo Padre , delle quali 
vivo fempre molto defiderofa ; fpero però , che mi faran- 
no differite , ma non mancheranno del tutto , e che la fua 
gran carità non gli permetterà d’abbandonarmi , perche 
sà , quanto Sia grande il bifogno , che hò del fuo ajuto , e 
de’ fuoi buoni documenti , che febben vede , che non me 
nc approfitto , non vorrà lafciar di darmeli per l'amor di 
Dio , per il quale ne la prego . Il noftro Signor N. N. mi 
ha mandata la copia dell’efercizio per la fera , lafciatogli 
da Lei , e fubito hò principiato a metterlo in pratica, con 
tutta la Famiglia, nel meglior modo,che poSfo: il Signore 
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mi dia fpiritOjC grazia di farlo con quel fentimcnto, che à 
nccclfario, e che ha da eflcre di maggior gloria fua, acciò 
la mia freddezza non impedifea il bene , che altri potreb- 
bono ricavarne ; fi fa nella Chiefa Parrocchiale , nella 
quale hò il comodo d’entrare , fenza ufeire allo feoperco; 
in quell’ ora però ftà ferrata , e non aperta che a noi ; 
confideri , quanto è grande la bontà del Signore , che co- 
nofeendo la mia pigrizia^, mi facilita i mezzi per poter 
far del bene, e con tutto quello non sò approfittaìmi di 
tante fue grazie, e mifcricordie, ne accendermi nell’amo- 
rc di quefto fommo Bene ; e farà vero , che non abbia mai 
da rilvegfiarmi ? E a tante prove d’amore , che ricevo 
continuamente dal mio Dio , fia per reftarmene fempre 
iminerfa nella mia peftìma ingratitudine ? E che farò io 
peramore del mio buon Giesù, che tanto ama me? E 
che dimoftrazioni gli darò io d’amarlo ? Mei’ inferiti , 
mio buon Padre , c mi ajuti a dar tutto tutto quefto cuore 
a Dio , e non fia più niente mio , ma fuo totalmente per 
fempre . Il noftro Signor N. N. mi ha fatto fapere , che 
la N. , e la Sorella fono rifolute di venire a Lucca , e che 
la loro venuta farà prontamente , e che mi conferverà il 
pofleffo di riceverle in cafa mia ; quella notizia mi cornio- 
la molto , le ftò attendendo , e non avendo potuto io par- 
lare al Signor N. , nè avendo ricevute le Lettere ; non gli 
ferivo , rimettendomi in tutto a quello le avviferà il me- 
defimo Signor N. La venuta di quelle buone Figlie mi fa 
fperare ; che debba facilitare ancora la fua , c fia per fer- 
vagli di ftiraolo ; non sò , fe fia ben fondata quella mia 
Iperanza ; prego il Signore , che me ne conceda l’adem- 
pimento a gloria fua ; e può accertarli , che la defidero 
al maggior fegno, e che farà penne un contento bcn_» 
grande , e per il Signor Buonvifo ancora , il quale unita- 
mente co n me lo riverifee , c lo preghiamo di darci la fua 
benedizione , e fono per fempre . 

; Soggiungo, che gli dò ottime nuove dellaSignora 

. .. Z N. N. 
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N. N. ftà Tempre più contenta , & allegra , non trova cofa 
alcuna difficile , c le Monache ancora fono pienamente 
fodisfattc di Lei . 

DivotiJJìma , & obbligati fftma Serva . 
Bianca Terefa MalTei Buonvifi . 

LETTERA XFlIh 

Ad una Dama in Roma . 


AmatiJJìma Sorella , e mia JlimatiJJìma Padrona . 

E ’ Pura voftra bontà il gradimento , che voi moftratc 
delle mie Lcttere,mentre non potete trovare nelle 
medefime cofa, che polfa confolarvi , nè appagare 
il voftro fpirito , mafolofpero, vi conofceretc un buon 
cuore , un vivo defiderio di fervirvi , c una brama arden- 
tiffima d’ogni voftro maggior bene ; e prego il Signore di 
concedetene quella maggiore abbondanza , che fecondo 
la fua infinita fapienza , conofee efler più vautaggiofo per 
voi , tanto fpirituale , che temporale ; ma fe è più espe- 
diente per il voftro maggior profitto la croce , vi dia in 
quella coraggio , c fortezza , acciò polliate feguitarc con 
franchezza , e collantemente chi per noi l’ha portata , 
fenza paragone, più pefante . Mia cara Amica , il Signore 
non folo vi vuol Tanta , ma una gran Tanta, e per quello 
vi fa caminare per una ftrada cosi afpra, e pcnofa; e acciò 
polliate efler più fciolta , c caminare più fpeditamente a 
Lui , per unirvi più ftrettameate fcco , vi và allontanando 
dalle cofe più care , per ridurvi a un vero , e perfetto ab- 
bandonamene , e ralfegnazionc ne’ fuoi divini voleri . 
Spero , che il noftro buon Signor N. vi confolcrà , con 

farvi 
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farvi conofccre il gran profitto , che ricavate da tanti; 
voftre tribolazioni , e la ricompenfa grande , che ve ne 
prepara il Signore : fidatevi pure della fua fomma bontà , 
fiate certa, che non rellercte delufa, affilierà a voftro 
Figlio da Padre amorofo ; Egli sà meglio di voi, che cofa 
fia più efpcdicntc per Lui, efaudirà le voftre ferventi pre- 
ghiere , ancorché voi non ne vediate gli effetti , fecondo 
il voftro deliderio; noi polliamo ingannarci. Eglino; 
preghiamo dunque Tempre , ma quietiamoci alle fue di- 
fpolizioni , fenz’ anguftiarci , come voi fitte molto pru- 
dentemente col divino ajuto . Io , per compiacervi , unirò 
le mie mifcrabili preghiere colle voftre, offerirò al Si- 
gnore nuove Comunioni per tutte le voftre intenzioni, 
cfTcndo quelle per loro ftclfe di molto valore ; benché 
pallino per un canale molto torbido, non perderà quello 
teforo il fuo gran prezzo indrizzandolc a San Michele; 
Archangclo , acciò le prefenti per me , e n’impetri il bra- 
mato effetto, e quella mattina hò dato principio. Ma 
perche niente pollòno giovarvi le mie orazioni , cerco di 
fupplirc con quelle d’altri , oltre le folitc perfonc , alle 
quali efporrò i voftri deliderj , come m’imponete . -Vi hò 
raccomandata al noftro buon N. N. , c ad un buon Sacer- 
dote , che fi è ritirato in quella noftra folitudine a far gli 
cfercizj , molto divoro di quello gloriofo Arcangelo , del 
quale porta il Nome . Del Libro, dal quale avete prefo 
il motivo di quella Novena , non ne hò notizia alcuna, 
fc ne avcrcte di fuperfluo , quando non vi fia d’incomodo, 
riceverò il favore, che avete diipolizione di farmi. Vorrei 
fiipplicarvi d’un’altro ancora , quando però non crediate 
vi fia difficoltà: in tempo, che viveva un mio Zio Gcfuita, 
mi teneva provifta di Medaglie d’indulgenze Plenaria; 
per tutte le Felle principali , e in articulo mortis ; le pi- 
gliava in nome mio , acciò io le poteffi difpenfarc ad al- 
tri , che fuppongo bifogni domandarlo efprclfamente , e 
quando fui a Roma , ne portai qualche quantità , adeflo 
- • ■ -2 2 le 
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le hò finite., e come fono folita d’averne , nc fono fre- 
quentemente richiella ; fe poterti col mezzo voftro averne 
circa cinquanta, ò più, ò meno, fe portano ottenerli 
con facilità , come feguiva in altro tempo , mi farefte 
fòmmo favore : in tal cafo mandatemi tutte Medaglie.» 
d'ottone ordinarie, che folo fi cercano l’Indulgcnze . Per- 
* donatemi dell’incomodo, e onoratemi de’ voftri comandi, 
e confarvi umiliflima riverenza in nome di mio Marito , 
mi raflegno voftra . 

DivotiJJìma , & obbligai ijjìma Serva , e Sorella . 

Bianca Tcrela Maflci Buonvifi . 

LETTERA XIX* 

Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 

In Giesù , e Maria fia tutta la mia fperanza . 

- . • . . * 

F Accia il Signore , che non fia, come Lei dice, ve- 
ro , in me un fempliee languido dcfidcrio d’ama- 
re Iddio , ma che partì all’ effetto . L’efcmpiò , 
e la converfazione del Soggetto , che Lei sà , dovercb- 
bono aver molta forza per quello, ma fe non producono 
l’effetto , deriva da me, che il terreno non è diipofto j per 
la parte di quella buon’Anima non manca nè il defiderio, 
nè la diligenza , ma nel legno verde è troppo difficile , & 
anco imponìbile , che fi accenda il fuoco , e che arda ; & 
il mio cuore è ancora pieno d’amor della terra , e di me 
ftelfa ; farebbe oramai tempo di diftruggere quelli affetti, 
e cedeflero il pollo a quello , che folo deve poflederio ; fi 
conofce l’inganno , ma pure fi feguita . Venga Lei a farmi 
intendere la verità , per abbracciarla , che mi farà molto 
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caro , e voglio fperarlo , perche il Signor N. N. ce lo (li- 
mola ; troverà , che fono Tempre al folito miferabile * 
Tenia nelfuno acquido, incapace di apprendere , che coTa 
Ila il Tervire a Dio , c dargli gudo , ignorantiflima nella 
pratica delle virtù : mi pare di non averne le occafioni, 
ma credo , che Ita un’ inganno . Può accertarli , che non 
manco di (lare con tutto il riguardo , e cura poflibile , 
purché non ecceda nella- troppa delicatezza , farò quello, 
che Lei mi.comanda , ma Lei sà, che hò poco da laTciare', 
contuttociò laTcerò quel poco per ubbidirle ; quello, che 
più mi diTpiace , è, che mi pare di far troppo volentieri 
quell’ ubbidienza , e che l’amor propio ne lìa contento in 
luogo di fentirne pena ; il giumento pigro con gufto lì 
fcarica del pefo , benché leggiero , quello è il mio mag- 
gior rammarico ; nel redo , quello , che io faceva,- niente 
era da contarli , non elTendo cofa d’alcun valore . Circa 
il rifare il mio letto , lo faccio qualche volta , ma dello 
Tcopar la mia camera , me ne efento , perche conoTco, che 
nello dato preTcnte non potrei ; continuo però a Tcopar 
qualche volta il picciolo danzino , che corriTpondc alla 
Chiefa , c lo farò finché il Signore me lo permetterà . Il 
mio male 'non credo , che lìa da guarirne , ma che anderà 
aumentandoli fino a quel fegno , che Iddio vorrà , per 
darmi la morte , che puoi’ efler più lungo , ò più brieve , 
fecondo che a Lui piacerà ; io pollo però ingannarmi , c 
che lìa mia apprenuone ; non ne dimando a’ Periti,pcrehe 
sò, che non direbbono Te non cofe da lulingarmi , fecondo 
il folito . Faccia il Signore di me tutto quello, che vuole; 
la mia volontà è, che s’adempia perfettamente la Tua; 
non delìdero più la vita , che la morte, lafanità, cht_> 
l’infermità , ma folo quello , che è di maggior gudo Tuo , 

J iurchè in tutto quello , che vorrà darmi , fi degni , per 
ùa mifericordia , d’affidermi efficacemente colla Tua gra- 
zia . Mi diTpiace bensì al maggior fegno , che perdo inu- 
tilmente quedi pochi momenti , che mi redano di vita , c 
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mi pare di non avere quell’ apprenlìone della morte , nè 
di confiderare con quel gran terrore, che Tenti vo, la com- 
parfa , che devo fare avanti a quel fepremo Tribunale , a 
render conto di tutta la mia mala vita ; temo però , che 
fia un peffimo fegno , & un grande inganno, però preghi 
per me , e mi raccomandi alla N. N. & all’altre , non per 
la falute del corpo, ma per quella dell’anima . Le Lettere 
di quell’ ordinario non Tono ancora arrivate , e folo 
rifpondo a quelle della fettimana paffata , che non li eb- 
bero in tempo , nè li poterono mandare a Lucca le nollrc 
per il tempo cattivo ; onde riceverà quelle con quelle . 
XI Signor Buonvifo lo riverifee, e lo preghiamo unitamen- 
te della Tua benedizione , & io relto Tua . 

; Di'votijftma , & obbligati ffima Serva . 

Bianca Terefa Maflci Buonvili . 

LETTERA XX* 

Ad una Dama in Roma . 

Carijfima Sorella , e mia Jlimatifftma Padrona . 

C Hi Uà fui guadagnare, & è molto indullriofa,come 
voi , da tutto sà cavar frutto , benché da piante 
llcrili . Il profitto , che ricaverete dalle mie Let- 
tere farà un grand’ cfercizio di fofiferenza in tollerare la 
molellia , che ne ricevete , c quello , che penfatc , ò dite 
di bene della mia perfona , torna tutto in vollro vantag- 
gio , mentre con qucflo mezzo fate conofccrc quanto iia 
grande la voftra carità in ifcufarc , e riveftirc i mici di- 
fetti , in forma di farli comparire virtù , & io hó gran mo- 
tivo di confondermi co’voftri fentimenti d’umiltà, c j 

riflct- 
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riflettere alle mie grandi miferie , così benignamente da 
voi compatite. Tutto fi a a gloria di Dio, dal quale fi 
deve riconofcerc ogni bene . Bifogna avere una grande 
(lima di quel buon Padre , che è flato Maeftro del Padre 
Segneri , poiché ha faputo coltivare una pianta così mc- 
ravigliofa , che ha meritato d’eflèr così prcfto traportata 
nel Cielo , e godo , che da ogni parte vi fia confermata la 
ftima , che merita quella grand’ Anima , che (pero il Si- 
gnore farà Tempre più chiaramente conofcere. 11 detto 
Padre aveva un’ ottimo cuore , e pieno di gradimento del 
defidcrio , che conofccva in noi di corrifpondcre alle no- 
ftre grandi obbligazioni , benché non ce ne abbia mai 
dato il modo,e da quefto folo derivano l’efpreflìoni della 
Signora N. Sono pienamente perfuafa delle ottime qua- 
lità di quefta Dama ; Ella è d’una Cafa tutta di Santi , 
Madre Tanta , Fratello , Zii , tutti fanti , e l’iftefla grazia 
può fperarc la medefima ancora , poiché la Madre, cflen- 
do alla Santa Cafa di Loreto , dopo aver fatta lunga ora- 
zione , e raccomandati i Figli , e la Famiglia , Tenti dirli 
dalla Santiffima Vergine : Orsù confolati , che gli averai 
tutti teco in Paradifo : Non vi pare , che quefta promefla 
fia una buona caparra, che gli darà i mezzi per conlcguir- 
ne l’effetto ? 

Di quefta Signora sò , che fi è fcritta parte della 
vita, fe a voi potefle riufeire per qualche mezzo d’averla, 
mi farebbe cariflima, non sò , fe fia (lampara, ma non 
credo: fuppongo,chc l'abbiano i Padri Olivetani di Santi 
Francefca Romana , da uno de’ quali era diretta , e nella 
loroChiefa flava affai, e aveva lunghi eftafi. Palefava 
l’interno dell’anime, infomma era una gran Tanta , ci fono 
cofe belliflìme , ma mi dicono , che molte notizie non fi 
fono potute ritrovare . Compatite l’incomodo , e quan- 
do ci foflc , fe fi potefle far copiare , fpendetc quello , che 
occorre , che farò rimetter tutto , quando non vi fia trop- 
po imbarazzo.. Mi confola il fentire , che abbiate ottime 

nuove 
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nuove del Signor N. N. , e che abbia desiderio di tornare 
a Roma: al Signore non mancano mezzi , quando a Lui 
piacerà fi aggiufteràtutto, ancora contro ogni apparenza. 
Faccia il Signore , che quello fiegua prontamente , per 
Tua maggior gloria , c confolazione di tutti , & io viva- 
mente ve la defidero . Farò i voftri faluti al Signor N. , il 
quale credo , che ftia bene , non fapendo diverfamente , 
lolo ebbe un poco di fluflionc d’occhj , ma non ha mai la- 
feiato di fcrivcre . Vi porto gli oflequj di tutti i (oliti , c 
quelli ancora umiliflìmi di mio Marito, & io rinuovando- 
■yi i miei divoti rifpetti , mi confermo . 

Divotiffma , &■ obbligati (fima Serva , e Sorella . 
Bianca Tcrefa Mattei Buonvifi . 

LETTERA XXL 

Ad una Dama in Roma . 

i 

r Carijfima , & amatijfma Sorella , e mia JlmatiJftma 

Padrona . 

< 

S Ento dalla gentiliflima voftra de’ ventifei del patta- 
to la parte, che avevate fatto con la Signora N. N. , 
e molto più dalle relazioni d’altri ; gli atti eroici , 
che avevate replicatamcnte efercitato in quell’occafione, 
doverebbono veramente aver vigore tale da ammollire 
ogni durezza , e fuperare ogn’ impegno : voglio fperare , 
che fiano per produrre il bramato effetto ; ma quando il 
Signore per giufti fuoi giudizj voglia ancora differirvi la 
fo (pirata confolazione , non lafccrà fenza una grandittima 
ricompenfa le virtù da voi praticate , e del grande avvan- 
zamento , che fate in quelle , mi perfuado , che molto fi 

com- 
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compiaccia il Celedc Amante della voftr’Anìma ; Io go- 
do al maggior.fegno del Voftro gran profitto, e mene ral- 
legro con voi di tutto cuore , come fa ancora mio Marito, 
e vi rivcrifce con ogni olfequio . In quelle occafioni fi 
conofce fe ricavate frutto da’ voliti frequenti ritiri , o 
dalla lettura de’ fanti Libri , ò cara Sorella , quanto v’in- 
vidio ! Il Signore vi dia fempre più il fuo Tanto Amore , e 
dia maggior vigore al vollro fpirito , & io nc godo , e lo 
ringrazio di quello, che òpera in voi a gloria fua ; poiché 
tutto fi deve riconofcere dalla fua fomma bontà Vedo 
le diligenze , <;he avete fatte in favore del Signor N. Ni, 
e con quanta premura andate continuamente procurando 
i fuoi vantàggi pio ve ne fono fempre più obbligata , o 
defidero occafioni di potervi corrifpondere , con Tervirvi, 
come devo, per infiniti motivi. Intendo ancora, clic 
avevate preparato i confaputi Libri per favorire le N.N. ,' 
e me , io vi fcrilfi , che credevo d’averli , ma come gli hò 
in una mia Villa in una piccola Librerìa, non sò , fé fiauo 
precifamente gl’ ideili , e vi Icriffi di non mandarli allo 
N. N. , per liberarvi- pWa>dal p enfiero , ch e dalla fpefa : 
ma fc volete mandarli , potete ae^ertstvi , che da tutti 
faranno ricevuti con fomma dima , e gradimento , per la 
dimodrazione della vodra gran bontà , e per quello me- 
rita l’opera per fedefla . Io poi devo mandare a voi un 
piccolo Libretto in nome del Padre N. N. in tributo del 
fuo oflequio verfo di voi ; ne ha data a me l’incombenza , 
& io attendo qualche occafionc , che per elTer piccolo , 
temo fi perda a mandarlo per il Procaccio . Le lolite Si- 
gnore vi fanno divotifllma riverenza . Io mi raccomando 
al folito alle vodre orazioni ; ricordatevi , che grandilfi- 
mo è il mio bifogno , e per quedo confido nella vodra 
carità , e mi confermo . 

Dìvotifitma-, & obbligatijfima Serva , e Sorella . 
'* Bianca Terefa MafTci Buonvifi . 

- - A a LET - 
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LETTERA XX IL 

Alla medefima . 


Carijfima Sorella , e mia JlimatiJjUma Padrona . 

H O’ ricevuto la ftimatiflima voftra de’ dicci del 
. corrente ; vi ferivo Colo due righe per darvenc 
avvifo, mancandomi il tempo» per edere oggi 
l’ultimo giorno- degli efercizj ; fe il frutto corrifponderà 
al zelo , e fervore di chi gii ha dati » certo farà molto 
abbondante , conofccndofi fcrapre piu per un gran fanto ; 
egli nefperabene, voglio credere, che non s’inganni,, 
che fiaper elfcr così per molti a gloria.del Signore .‘piac- 
cia al medefimo , che io fia in quel numero j ma hò erae- 
de occafione di temere, che fia diverfamenre,ci è bi fogno 
in me d’una totale rinuovazione, ma giacché non è fegui- 
ta fino ad ora , fia almeno neH’avvcnirc , Dio me la con- 
ceda . Io non mi ricordo , che cofa v’abbia fcritto . Cre- 
do, che faranno fiate le mie miferie , che fempre ne averò 
dette meno della verità j voi , che le conofcetc , sò , che 
mi compatite , c la voftra carità vi obbliga a pregare per 
me , & io prego il Santo Bambino , che ve ne renda la 
ricompenfa, con riempire il voftra cuore di celefti con- 
iazioni , che tanto più farete difpofta a riceverle , c più 
abbondanti ve le concederà, quanto liete fempre più 
libera da ogni attacco terreno , facendo con pronta vo- 
lontà continui fagrifizj di tutte le voftre fodisfazioni . 
Yi hò raccomandata ai Padre Segneri , il quale sà le» 
parti, che avete fotte, e molto, vi compatifce. Tutte 
quelle Signore vi fanno riverenza , e il Padre N. ancora . 
Le N. N. fono molti giorni , che non le hò vedute a caufa 
degli efercizj . Mio Marito vi rinuova il fuo umiliifimo 
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oflequio , & io confelfandomi Tempre più obbligata, mi 
raflcgno . 

Divoti (fìnta , & obbligati flima Serva , e Sorella . 
Bianca Terefa Maffei Buonvifi . 


LETTERA XX1IL 


Ad un* Ecclefiaftico fuo Direttore. 


Benedetto fia fempre il nojlro amorofo Redentore . 

L E ferivo poche righe , per non mancare al mio do- 
vere, contuttoché non lìano arri vate ancora lo 
Lettere , che non sò , Te le averemo in quell’ or- 
dinario , a caufa delle grandi innondazioni, che iuppongo 
faranno feguite ancora altrove , come qui , che la Città 
era circondata da tucsele parti , e quali del tutto impedi- 
ta la comunicazione con le Vilh*v< -in 

Suppongo , farà arrivato colli il Signor N» N. , che 
partì di qui colla fua ottima compagnia ; credo , che- Lei 
farà relUea molto confolata in trattare con quei buoni 
Signori , al maggior fegno ferventi nell’ amor di Dio , e 
zelo dell’ onor luo . Il Signor Abate N. credo , che farà 
un’ altro Lomellini , mi pare , che fra di loro ci fia una 
grand’ emulazione, di chi più può avvanzarlì nel fervizio 
di Dio ; è una grandiifima edificazione il fapere quello , 
che è , e la figura , che faceva , e vedere la fua grande 
umiltà , e difprezzo di fe Hello : quanto più è maltratta- 
to, pare, che più ne goda i felice lui, che ha aperto il 
cuore alla grazia , e fa davvero . Stava con gran defidcrio 
di trattare con Lei , e con la N. , avido di lempre più ap- 
profittarli nello Ipirito . Spero dover Icntire megUori 
- • • A a 2 nuove 
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nuove della N. coirarriyo delle Lettere , e che il Signore , 
non fia per levarla così prcfto dal mondo . Io poi ammi- 
ro , e lodo la virtù negli altri i ma non sò immirarla , ogni 
piccolo pretefto mi ferve per attenermi dal praticaro 
quegli atri , che Lei mi ditte nell’altra fua , l’amor propio 
la vince; al folito molto attaccata alla comodità , c deli- 
catezza , & in quello , che non riguarda la fanità , in vin- 
cere le ripugnanze , ònonnehò l’occafionej ò in quelle 
poche , che mi fi prcfentano, fecondo inconfideratamcntc 
il mal’ abito con molta negligenza , e così retto femprc 
l’iftefla , ogni giorno più mifcrabilc . Lei preghi per me , 
che ne hò gran bifogno . Hò finita la mia cura fcnz’ alcun 
profitto per la fanità , più rotto con qualche fcapito ; fino 
ad ora però è un male di niente , perche confitte più nell’ 
apprenfionc , che in altro , quello che poi fia per cttere , 
Iddio lo sà , Egli è il padrone , faccia di me tutto ciò, che 
vuole; folo lo fupplico di concedermi la°razia di cavar 
bene da tutto quello , clic mi manderà ; le vorrà , che io 
patifea qualche cofa, giacche non sò farlo d’elezione , 
farà una delle grandi mifcricordic , che ufa con me , pur- 
ché fi degni attiflermi col fuo ajuto , del quale hò umu, . 
grandiflima necclfità : mcl’ impetri Lei colle fuc orazioni; 
mi raccomandi a N. N. , & all’ altre fue buone Anime ; 
dica loro, che mi riguardino un poco in particolare quan- 
do pregano per i peccatori . Se il Signor Abate N. è più 
inN. la prego a riverirlo in mio nome col fuo Compa- 
gno , & il Signor N. ancora . Il Signor BuoHvifo rinnova 
a Lei i fuoi rifpctti , c pregandolo afficme della fua bene- 
dizione , mi confermo . 

Divoti (fimo - , & obbligati ffìma Serva . 

Bianca Tcrcfa Mattci Buonvifi . ' 
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LETTERA XXIV. 

Ad una Dama in Roma. 

Cari filma Sorella , e mia JlimatiJJìma Padrona . 

H O’ goduto molto , è vero, nell’ ottima compa- 
gnia de' Padri Gicfuiti , che fono flati nella mia 
Villa , ma non hò faputo ricavarne quel profit- 
to , che voi fupponcte , come averebbe fatto ogni altra ; 
ma a me manca Io fpirito , che farebbe nccefTario per 
render l’anima capace di ricever le fante impreflioni , che 
in me non reflano per le molte oppofizioni , che provano . 
Sarebbe feguito in voi molto diverfamente , che liete 
tutta attaccata alia pratica delle virtù : di voi , e non di 
me può dir.fi con verità * che la voftra vita è un continuo 
efercizio di perfezione nella lunga fofferenza di tante 
croci con una cotale .rafleghazione, c fempre più il Signo- 
re vi va fiaccando dalle cofe più care, per unirvi più ftret- 
tamente a fe , e rendervi più perfetta nella virtù . Avete 
giufiomotivo di credere , che il Signor N. non abbia ma- 
le , che in qualche modo lo faprefle , ma forfè un poco di 
ardenza di gioventù gli averà fatto prendere qualche im- 
pegno, ma l’affetto, che ha per voi , mi perfuade , non 
gli permetterà di continuarlo lungamente . Mi difpiace 1 
che N. N. provi gli effetti della mala influenza , che corre 
in molti luoghi , c noi ancora ne abbiamo gran quantità , 
tanto nella Città, che nella Campagna ; io fpcro , che il 
fuo male non farà altro , che raffreddore ; contuttociò 
molto vi compatifco , che ogni piccolo male vi dia gran 
penfiero . Io non mancherò di far raccomandare al Signo- 
re al folito tutti i voftri bifogni , febbene lo fanno conti- 
nuamente le folitc perfonc. Farà gran perdita il Sagro 
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Collegio , particolarmente del Cardinal Tominafi , che 
Tento generalmente ftimarc come Tanto , come pure della 
Sorella , che Te ne legge la vita moltb ammirabile . E’ 
defiderabilc la confervazione di Sua Santità, c fi può Ite- 
rare , che H Signore fia per concederla , mentre le ne icn- 
tono tanto megliori nuove da tutte le parti . Hò gufto 
grand?, che il Signor N. abbia preTa la riToluzione d’ar- 
ruollarfi Tra i Padri N. N. , dove mi perfuado potrà avere 
il Tuo mantenimento , & efercitarc il Tuo talento , c zelo . 
Tutte le Tolite vi riverifeono , e il Padre N. ancora, 
rinuovandovi i mici olTequj uniti a quelli Hi mio hJarito x 
mi confermo vofira . 

DivotiJJima , & obbligatijjìma Serva , e Sorella 
Bianca Ter c fa Malici Buon vili . 

LETTERA XXV ; 

Alla medefima . 

CariJJima Sorella , e mia JlimatiJJima Padrona . 

S E il noftro Signor N. non avefle una fomma carità 
per me, e volefle con fincerità palefarvi una piccola 
parte de’ miei difetti , non dico di quelli commcifi 
in altro tempo , ma di quelli , che continuamente com- 
metto nello fiato prefcntc , conofcerefte , quanto liete in 
errore per quello, che credete di me , e il giufto motivo , 
«he hò, di temere , che i flagelli , che il Signore minaccia, 
non folo a quella Città , e Stato , ma a tutto il Mondo , 
fiano caftighi meritati da’ mici delitti , c fc non ci follerò 
tanti Servi , e Serve di Dio , che per loro carità pregano 
continuamente per me, c trattengono il braccio della Di- 
. . ' * vina 
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vini Giultizia , averei a quell’ ora provati i Tuoi giufti 
rigori. Ringraziate dunque ancori voi la bontà di Dio 
della mifericordia ben grande , che efcrcita verfo di me , 
e attribuite alla difcretezza del bnon Signor N. il non 
volermi far conofcere tale , quale veramente fono, e folo 
fare intendere a me alcuni de’ miei mancamenti , per non 
ifgomcntarmi in vederne tutta allietile la gran moltitudi- 
ne : difingannatevi , mia cara Sorella , e compatite il mio 
miferabilc Rato. Vi rendo grazie infinite della buona 
difpofizionc, che avete di favorire il confaputo Soggetto, 
quando fi rifolva venire a Roma, e in tal calo farebbe 
grandilfitno capitale della voftra benigna protezione , e 
fra le altre fue abilità , vi aflicuro , che ha falvata la vita 
a molte partorienti , avendo fatte belliflime operazioni . 
E’ rifpettofo, e modello al maggior fcgno,da poter’ clferc 
ammclTo ne’ Monifterj , e trattare con ogni forte di per- 
fone . Certo , che per bene univcrfalc doverebbe quello 
Pubblico trattenerlo ad ogni collo , ma lo conofecranno , 
quando l’averanno perduto . Ci fa una grazia ben grande 
il Signore , con fare , che fvaniica l’apprenlìone del con- 
tagio , come pare , che fi fpcri ; vi confcflb , che ne provo 
un gran contento , purché fappiamo conofccrla, e non 
gli liamo ingrati . Vi compatisco molto , che vi fia di 
molta pena il rellar priva delle Lettere del Signor N. N. , 
clTendo quelle l’unica voftra confolazione ; ma la voftra 
virtù , e raftegnazione vi rende tutto fofifcribile il tempo- 
rale, e folo riguardate quello, che appartiene all’ eterno . 
Vorrei fentir buone nuove di N. , che mi dite non Ilare 
interamente bene , di che provo grandilfima pallione ; 
voglio fperare , che fia per giovargli la buon’ aria di Ti- 
voli , come vivamente dclìdcro . Farò le voftre parti, 
come m’imponete , quando farò in Lucca , trovandomi 
prefentemente ancora in Villa, dove mi tratterrò qual- 
che fettimana . Vi porto i riverenti oftequ; di mio Ma- 
rito , il quale per Dio grazia fi è rimclfo in quel megliorc 
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flato , che fi può fperarc nella Tua età i & io facendovi 
umiliifima riverenza , rcito voftra . . 

* ” r • • ** * * J 

Divotìffima-i & obbligatijfima Serva , e Sorella * 
Bianca Tercfa Maflei Buonvifi . 

LETTERA XXVI 

• ! 

Ad un Eccleftaftico fuo Direttore . 

• » 

L’amor di Giestt , e Maria fia ftmpre ne' nojlri cuori . 

I Ddio volcife, chefapeffi cavare acqua da quel bel 
fonte , che ha in fe quel Servo di Dio a Lei noto , & 
approfittarmi dell’ occasione , che hò di trattar icco 
qualche volta j ma Lei sà , che il vafo del mio cuore è 
ripieno d’altro , c però non è capace di ricevere, e ritener 
quello, che viene da quello fpirito cclcftc . Con quell’ 
intenzione del mio profitto , credo, il Padre Segncri ave- 
va introdotta la confidenza di quella benedetta Anima 
con me , ma per la mia mala difpoiizione niente giova , c 
tutto farà in debito al render de’ conti . II Signore mi 
dia grazia di far veramente le mie diligenze , per diven- 
tar lanta coll’efcrcizio delle virtù, che fin qui non hò mai 
apprefe , nè praticate . In Villa mi fon rilerbata Io feo- 
pare la ftanzina , dove fi è fatta la fineftra , che corrifpon- 
de in Chiefa , & a Lucca , quando m’era permeiTo, facevo 
di quello qualche cofa allo Spedale , e in Cafa qualche 
volta qualche opera vile , ma non palefe alle mie Donne, 
acciò non fervide loro di mortificazione ; quello poiTo 
ancora farlo , ma allo Spedale mi è proibito l’andarvi , 
oè mi riufeirebbe , perche non pollo ilare in piedi che-» 
poco , per le mie indifpofizioni , nè pollo ilare in ginoc- 
chioni 
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chioui che pochi (limo , e molte volte nemmeno tutto il 
tempo d’una Meffa ; temo in Chiefa di dare fcandalo , ma 
non poflò,e ne ho ancora la proibizione dal Medico; forfè 
farà tutto effetto delPamor propioj che raifarà apprende- 
re la mi/impotenza più di quello , che veramente fia . 
Iddio mi dia grazia di fupcrarlo a gloria fua . Farò quel- 
lo, che Lei mi dice di feopar la mia danza , e rifare il mio 
letto nel meglior modo, che potrò, e procurerò di vincere 
la ripugnanza , quando mi A prefenterà Toccatone ; pre- 
ghi il Signore , che mi dia la grazia di darci attenta , c 
non le trafeuri al mio folito ; prefentementc fono iti Luc- 
ca, dove hò in Cafa la buona compagnia de’Signori N.N., 
e d’un’ altro Sacerdote lor compagno , & in breve fi por- 
teranno codi . Hanno fatto molte vifice alle N. N. con 
loro grandifiima confolazione , e fperano ancora d’aver 
quella di trattar con la N. Mi difpiace però di fentirc il 
grave male della madefima , ma io mi lufingo , che fiano 
i foliti patimenti , e che abbia da rimetterli inmegliore 
dato , come altre volte . Attendo ancora il Signore Aba- 
te N. nel principio di Novembre , che dipoi patterà da N. 
Nonsò, da che cofa il Signor N. argomentale , che Lei 
fotte a Lucca , quando non mi pare, che ne abbia nemme- 
no avuto il penfiero; mi pcrluado però , che ne abbia-, 
qualche motivo efficace , che mi fa fperare queda confo- 
lazione ; faccia il Signore , che fi avveri , fe così è fua 
volontà . Intanto Lei mi benedica unitamente col Signor 
Buonvifo il quale lo riverifee , & io mi rattegno fempre 
fua. 

DìvotìJJtma , & obbligati filma Serva . ' 
Bianca Terefa Maffei Buonvifi . 


B b LEt- 


Digitized by Google 



t 


! 


15>4 

LETTERA XXV Ih 

Ad una Dama in Roma . 


Carijfìma Sorella , e mia JlimatiJJima Padrona . 

L Uncdì lafciammo la Villa con fuppofto , che folle 
arrivato il Padre Segncri , ma il Signor Cardinal 
Legato di Bologna l’ha obbligato a fermarli in 
quella Città per dare gli efercizj pubblici 5 bifogna aver- 
ne gufto, perchè fi può fpcrare, ne rifultcrà gloria grande 
al Signore col profitto di quelle Anime ; qui fi crede , che 
farà nel fine -della proffima fettimana . Doveva venire 
ancora il noftro Signor N. , ma quando flava in punto di 
partire , gli fopraggiunfe non sò quale impedimento , mi 
lcrive dal letto , però con poco male , Lenza dirmi altro , 
che prcfto farebbe mancaro , e fubito penfava di venire 5 
Dio voglia, che fia cosi. Vedete, quanto è grande la 
Divina mifericordia verfo la perfona più miferabile ; di 
quanti ajuti mi provvede ; ma che farà di me , mia cara 
Amica, fe con tutto quello continuo a vivere nella mia 
negligenza, e pigrizia, Lenza fame profitto alcuno ! Con- 
fiderate , mia amatiffima Sorella , il mio miferabile (lato, 
e muovetevi a compaffione di mc,e pregate efficacemente 
il Signore , che mi dia grazia di rifvegliarmi una volta , c 
non far più la forda a tanti avvili, acciò non abbiada 
cadérmi fopra la maledizione degl’ ingrati , come merita 
la mia durezza in refillere alla fua infinita bontà . La_. 
propenfione , che dimollra verfo di me il noftro Signor 
N. , non vi perfuadete, che derivi dalla buona difpofizio- 
ne , che trovi in me , ma è puramente effetto della fua 
ardente carità, che lo porta a cercare le anime più travia- 
te , per veder di ridurle alla via della falute colla fua^ 
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diligenza, e fatica, ma con me gliriefce infruttuofa , 
niente profitto delle fue regole , e documenti. Sarebbe 
molto vantaggiofo per me , che voi potette elfer qui 
a quelli fanti efcrcizj , non per il motivo, che voi dite, 
ma per accrefcere i buoni efempj , acciò mi fervittero per 
rifvegliarmi, e accendermi nell'amor di Dio; alficuratevi, 
mia cara Amica , che per quanto fi affatica il noftro buon 
Fratello per introdurre nel mio cuore quello Tanto fuo- 
co , fono Tempre più gelata , é me ne ftò oziofa, non ope- 
rando cofa alcuna in offcquió del noftro buon Dio , che 
tanto ha fatto per noi ; credete pure , che in me non è 
principio di virtù , c Tono del tutto eTcluTa dal numero di 
quelle, tra le quali voi mi calcolate; faccia il Signore , 
che nel Santo Natale col mezzo de’ Tanti efercizj fi di- 
llrugga tutto quello , che è in me di vecchio , e fi rinuovi 
in ogni cofa l’anima mia , nuovi coftumi , penfieri , & 
affetti, fia una vita totalmente nuova , con iftaccarmi una 
volta da quella terra , per prepararmi alla motte , che mi 
fi avvicina a gran palli , e io niente ci penfo ; oh che peri- 
coloso patto , che farà quello pcr chi i’ha poco confidcra- 
to , come hò fatto io ! Il Signor Don N« ha una buona 
Protettrice , Egli , e le Sorelle lo conofcano, c non lalcia- 
no di corri Tpondervi nel modo, che poflono, ma il Signo- 
re ancora non vuol confolare nè voi , nè loro , Egli è il 
padrone , c tutto fa per noftro bene . Se voi Tentite pena , 
e ripugnanza nelle molte voftre croci , non è per mancan- 
za di raflegnazione , ma vi fi rende con quella più meri- 
toria , che Te foflc infenfibile , mentre è folo effetto di 
virtù , e non del naturale . Il Signore fi è prefo cura di 
forvi aver nuove di N. acciò non manchiate almeno di 
quello follievo ; fi prenderà ancora quella di confervar lo,, 
e prcfcrvarlo da ogni male , per rcftituirvelo , quando fa- 
rà più espediente per tutti ; voglio lperare , che non paf- 
fcrà lungo tempo . Aflicuratcvi ,fche il Padre N, , e lo 
Tolite Signore vi compatifeono infinitamente , c pregano 
- - B b 2 fem- 
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Tempre per voi, e vi fanno riverenza. Mio Marito vi 
rinuova unitamente con me il Tuo riverente ofièquio , & 
io mi rafTegno . 

Divoti filma , & obblìgat filma Serva , e Sorella . 
Bianca Terela Maflèi Buonvifi . 

: LETTERA XXV 111 

' T * • ' 

Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 


G testi , e Maria fiano la fperanza mia . 

• • ■ j . . 

Q Uanto più doverei , e vorrei edere umile , più 
mi trovo fuperba . Sia benedetto Lei , che con 
tanta carità avverte quello mio difetto , egli 
altri ancora , che da quello derivano . La mia 
afprezza nel trattare , il foftcgno , l’aria di Mondo , tutto 
purtroppo è vero , lo confclTo , più ancora , che non dice , 
e pure non mi emendo con tanti avvertimenti , &a;uti, 
che Lei mi dà , gli fono al maggior fegno obbligata , o 
prego il Signore a darneli la ricompenfa . Ma io , che ca- 
ligo meriterò i fc tiro avanti con tanti lumi , che Dio per 
fuo mezzo mi dà per fua infinita mifericordia . Mi feufo 
col naturale ferio , che non mi ajura all’affabilità , e dol- 
cezza ,• ma forfè il Signore me l’ha dato , acciò mi ferva 
per combattere , e fupcrarlo a forza di virtù, e non per 
fecondarlo, come faccio. Preghi, e facci a pregare per 
me , che Iddio mi dia rifoluzionc d’accingermi all’imprc- 
fa coraggiofaracntc , e con vigore , fenza perder più tem- . 
po, che purtroppo mi manca. Se ftimaflfe bene dirmi 
qualche cofa di particolare fopra quelli diletti , che ha 
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ofTervati, -principalmente ncH’aria di mondo , c nel fofte» 
gno , che come tanto invecchiata in quelli , non mi riur- 
fcirà così facile il conofcerli,pcr cercare d’emendarmene, 
acciò mi riefca'più facilmente , mi paté , che mi farebbe 
maggior carità . Mi raccomando aLnoftro Signor Retto- 
re, che m’infegni , cmiajuti aconofcerli, mi avverta, 
e mi riprenda fopra quello , ^he, vederi. difetcofo in me ; 
ma Egli efercita bensì l’umiltà |>èr fà, irta ptr n^e fe la 
pafla in complimenti . Gli hò fatto vedere le lue Lettere, 
gli hò detto, che mi conlìdcri , -cpme quefte' fue povere 
Contadinèlle , che e'ferciti con mé l’iftcna autorità , c ca- 
rità , tna non mi giova ; fuppongo , che conofca , che non 
troverebbe in mel’ìftcfla buona di fpofizione , e volontà 
per farne profitto , come in quelle , c non vorrà perdere 
il tempo , vedendo di più , che non mf.giovaoo tanti altri 
mezzi cosi efficaci , e Rimi inutile ancora «il Tuo per la mia 
durezza ; & il Signore lo permette per mio caftigof* per- 
ché Lei dice , clic quello non può farfi da lontano . Mi 
farebbe flato di maggior confolazione, che Lei mi avver- 
tiffe , quando era qui, che meglio averci potuto intender- 
lo , ma la colpa è tutti mia V poiché dioé, che non ne gli 
diedi il modo. Non fu però quefta la mia intenzione, 
mentre molto lo defideravo , ma mi pareva di dare impe^- 
dimento al profitto d’altri, che più di me averanno faputo 
mettere in pratica i fuoi documenti ,x le fuc applicazioni 
più fruttuofe , però la prego di compacirrai , ,c non lafciac 
per queflo di continuarmi la fnaaffiftenza,- che*, ancorché 
per mia trafeuratezza non giovi a me^ non mancherà d’ef- 
ferle di gran merito appreffp il Signore , che è l’Unico 
fine , per il quale Lei opera in turtede cofe , non avenda 
altra mira, nè altro defiderkf, che il maggior gufto dii 
Dio. Vorrei pure aver loftéfTo fentiniento ancor’ io,,,ei 
che queflo folo fofle l’oggetto di tòt» i mici, penficri , & 
applicazioni .* Domandi Lei ancora quella grazia per 
me, e mi -benedica unitamente col Signor Buonvifo , il 
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quale lo rivcrifee , e per Dio grazia mi pare , che ftia 
un poco meglio , e per fine mi confermo Tua . 

/ \ • • • ' * , . • * - .1 • 1 . 

Divoti {firn a , ò" obbligati (firn a Serva . 
Bianca Tcrefa Maflei Buonvifi . 
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IETTERÀ XXIXr 

J 2 . .4 :. ... , • 

Ad una Dama in Roma . 


Carijfima Sorella , e mia JhmatiJJima Padrona . 

E ’ T utta voftra bontà il pigliarvi pena del mio male -, 
fono del tutto inutile , e pianta Iterile , benché 
molto diligentemente coltivata, pure refto infrut» 
tuofa ; onde inerito d’c/fer recifa , acciò non occupi pii} 
la terra . Con tutto quello l’amor propio mi /limola a fa- 
re ogni diligenza per vivere, e vi aflicuro non v’è bifogno 
mi liapcrfuafo loftar con riguardo. E quello, che più 
mi dà da temere, è quella tremenda comparfa al Divino 
Tribunale, oh quanto hò giufto motivo d’averne un gran 
terrore , con fapere, qual’è fiata, c prefentemente è la 
miavita ; ade/To (là celata , almeno in parte, ma il giorno, 
del di/inganno fi conofcerà quello , che di prefenrc non fi 
crede. Le mie non fono crocia ma una volontà oppofta 
aquelladiDio, che le forma. Non così fono levoftre, 
e le l’umanità fc ne duole , la voftra volontà le abbraccia 
con prontezza ; ben’ intendo io , quali fono i voftri fenti- 
menti . Lungamente parlai di voi con Monfignor N. con 
infinita mia coniolazionc . Lodato fia fempre il Signore , 
dal quale deriva ogni bene . Sorella àmatiffima , confolia-. 
moci, che tutto finirà prefto, e le afflizioni, per chi le ave- 
ri prefe vlrtuofamente , come per Dio grazia, fate voi, 
. . faran- 
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faranno molto preziofe ; ma io, che hò fatto tutto l’oppo- 
fto , e hò convertito là medicina in veleno , fecondando 
le paflioni col rifentimento , ne reiterò mólto confufa , 
conofccndo d’aver cfrfpre zzati quei tefori , che Dio mi 
aveva mandati per farmi' ricca di meriti . 11 noftro Signor 
N. mi dice , che dà meglio , e mi dà fperanza di venir 
predo qui , ma temo , che non gli riufeirà d’effettuarlo , 
fecondo il folito^, benché credo, che lo defideri, per effer 
col Padre Segneri . Godo molto, che villano di confo- 
lazionc ile fuc Lettere , & io hò gran gufto d’averci con- 
tribuito , con dargli motivo d’introdurre quelli corri»- 
fpondenza . Mi rallegro con voi , che fiano rimedi in-» 
buono dato la Signora vodra N., & N., come pure potete 
fperarc in breve della Signora N.N. Mia. cara Amica , 
vedete quanto poco potiamo prometterci delle Creature. 
Il Signore ci affida colla dia unta grazia , e ci dia vigore 
da fuperar fempre le nodre padroni . Gran cofe dicono 
del Cardinal Tommad , ma d’uno, che hà fatto vita da 
fanto , tutto lì può credere . Io farò a tutte i foliti faluti , 
e vi -raccomanderò , come.deiìdcrate » e rinnovandovi gli 
odequj di mio Marito , vi prcgodfdctmiÉfvLdfc me nelle 
vodre orazioni , mi confermo . , » 

£ ' f* ’‘ • •• *' 1 • ♦ “i I • »i r , e 

* v " - ■ • ' j - ‘ ** ‘ ->*»>-*• ■+■ 

Di-voti jfima , & obblìgatij/ma Serva, e Sorella . 

Bianca Terefa Malfci Buonvifi . 
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LETTERA XX X* 

Ad uri’ Ecclefìaftico fuo Direttore . 


Viva. Giesù , Maria , e Giufeppe . 

> : • i • . r . ; .• 

M I confala al maggior fegno la felicità , e conten- 
to, che gode il Padre Paola Scgneri ; fubito 
che fentii la Aia morte , ringraziai il Signore 
della bella gloria,che aveva data a quella benedetta Anir 
ma , con un mirto di confolazibne , c tenerezza, come fe 
forti fiata certa , che forte fubito volata al Cielo , c-mi 
venne fatto naturalmente , fenza penfarci , e la mia affli- 
zione è fiata fempre con tenerezza , quando Tene parla , 
ò fi leggono relazioni, come fuol fentirfi nel parlare delle 
qualità amabili , ò della morte de’ Servi di Dio , ancora 
di quelli , che non fi conofcooo , non mai con certa angu- 
ria , che fuol fentirfi nellfc cofe di difgufto , ma più torto 
che ferve di ftimolo a’ buoni defiderj , febbene poi, per la 
mia freddezza, fvanifeono fenza effetto . Voglio fperarc, 
che quella fanta Anima fia per ajutarmi fempre, tanto più 
che aderto meglio conofce le mie neccflità ; Lei me lo 
dice , & altri ancora , io voglio crederlo , per la gran-, 
carità, che aveva per me quel buon Padre, benché io non 
lo meritarti . Di non avere a ftar molto ad andarlo a ve- 
dere, è indubbitato, perche breve è la noftra vita; quanto 
poca fi può credere , che ne refti ad una , che ha finiti jeri 
cinqnantanove anni , & è entrata ne’ feffanta . Ma Iddio 
sà , in quanto diverfo flato ci vedremo , perche troppo 
differente è flato il noflro vivere ; Piaccia al Signore, che 
abbia da vedermelo venire incontro , come Lei dice, con 
darmi la ben venuta , e non cacciarmi da fe , come troppo 
indegna d’cfTere ammclfa dove Egli fi trova ; e come po- 
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trò efferc introdotta dove non fi fa che amare Dio , fe non 
sò dar principio ad amarlo qui in terra , ma fono Tempre 
tutta freddezza al mio folito ? Alla Badia , e a Lucca gli 
parlai manco affai , che a Lei , nè pur gli averei parlato 
per la mia timidità , per l’apprenfione d’importunarlo , fe 
il buon Padre, conofcendo il mio timore, non m’avelTe 
chiamata, e qualche volta foffe venuto a trovarmi a Cala 
qui in Lucca . L’efcrcizio delle virtù me l’ha perfuafo il 
medefimo Padre , come fa Lei ancora , in particolare , c 
in pubblico , ma k> non sò approfittarmene nè dall’ uno 4 
nè dall’altro ; conofco la neceffità, che ne hò, lo defidera* 
ma che, ferve il defiderio fenza l’opere ? E di più fono così 
cieca , che non sò nemmeno accufarmi in particolare de’ 
difetti, che vi commetto , e da quella mia ignoranza forfè 
ne deriva , che non credano , che manchi, come faccia, 
nella pratica di quelle . Della negazione di volontà mi 
par d’averne poche occafioni , ma forfè viene dalle mix 
poca attenzione , in fervimi di quelle , che mi vengono , 
e di non aver buon fine, che doverei . Non mi pare d’aver 
Tempre, anzi molto poco , il penderò di far per Dio quel- 
lo , che faccio ; fc lafcio di dire qualche cofa , o di repri- 
mermi in qualche occafione , che mi venga, dubbito di 
farlo più per cercar la quiete , che pendar gufto a Dio , c 
così perdo infruttuofamente ancora quel poco , chefac- 
cio, da che Lei conofce , che poco adempifeo la regola 
d’aver la mente a Dio in tutte le azioni . Il Signor N. N. 
è tutto bontà , e carità per me , ma credo , che ancora per 
fe medefimo abbia bifogno di confolazione per la morte 
del Padre Segncri ; mà Egli faprà confidarli colla Tua vir- 
tù . Mi farebbe di gran contento il poter cooperare a ren- 
der note le virtù , & azioni più flimabili di quefto Padre , 
ma non sò , come potrà riufeirmi ; ne hò pregato N. N. , 
ne hò parlato col Signor N.N., & ancora l’hò fatto fapcre 
al Signor N. N. , acciòprocurino le notizie da’ Monifterj, 
e per quello , che folle feguito nelle Milfioni , ma non 
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credo , che fi potrà fare colla follecitudiile , che Lei vor- 
rebbe . Sò , che ne ha fcritto alla Signora N- N. , c ftirno, 
chelofervirà meglio di me, avendo forfè nel medefimo 
Moniftero qualche cofa da poterli notare . Jermattina 
vidi la Signora N. N., e veramente era un poco languida, 
c non hò dubbio , che i fuoi mali abbiano l’iftdfa caufa , 
che quelli della N. N. ; non sò per quella , che difpofizio- 
nc ci fia per l’adempimento del fuo dcfidcrio . Il Signore 
mi dia grazia , che non ftiacosì oziofa qui nel fuo latito 
fcrvizio, come hò fatto in Villa , e come purtroppo hò 
fatto fin qui in ogni luogo . Non voglio fgomcntarrai , 
ma confidare in Dio, c nella Santiffima Vergine , come 
Lei dice , fcbbenc mi pare di far tutto tanto malamente , 
che fia impolfibile , chcdiagufto al Signore in cofa al- 
cuna , nè di poter mai arrivare a quello . Lei benedica il 
Signor Buonvifo , e me , e con riverirlo unitamente , mi 
confermo fua . 


Divotijfima , & obbligati [finta Serva . 
Bianca Tcrcfa Malfei Buonvifi . 
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